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Macchine offset da foglio 
Macchine offset da bobina 



S A S ARGII/ 
ti protegge da vicino. Sempre 

E rende tranquilli il tuo lavoro e le tue notti, anche quando sei in vacanza, 
con una serie di servizi per ogni esigenza. 

RADIOCALL 
Ricerca persone a grande raggio 

SAGITTARIO 
Radioallarme con autopattuglie 
di pronto intervento. 

SCORTA E TRASPORTO VALORI 
Furgoni e auto blindate 

VIGILANZA A RIVI ATA 
Di zona 

SERVIZI ANTIRAPINA 
Piantonamenti fissi 

CORSI SPECIALI DI SICUREZZA 
Con istruttori esperti 

RRGU/s s 
CORPO DI VIGILANZA 

Direzione generale: 10128 TORINO - VIA S. SECONDO 37 - TEL. 50.56.66 - 7 /8 /9 



Il leasing 
è l'ingranaggio 

che dà impulso 
alla vostra 

azienda. 
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Locat 
leader nel leasing 

Locat 
Locazione Attrezzature S.p.A. 

Direzione Generale: 10128 Torino Corso G. Ferraris, 32 Tel. [Oli] 515531 
Uffici Regionali: Milano Bologna Vicenza Firenze 



SOCIETÀ' 
ACQUE POTABILI 

TORINO 

Sede in corso Re Umberto 9 bis, tel. 548282-3-4-5 

opera nel campo degli acquedotti per: 

gestione di impianti e reti di distribuzione 
studi di fattibilità 

progettazione 
direzione lavori 

esecuzione lavori 
assistenza tecnica 
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anche nelle frizioni si può avere di più 
also in clutch discs you can have more 

SASSONE da oltre 30 anni fornitore, per le parti metalliche 
dei dischi frizione di rinomate FABBRICHE di materiali 
di attrito. 3500 modelli per vetture, autocarri, trattori, 
macchine agricole. Dischi per motori elettrici di 
marche italiane ed estere. Il dispositivo speciale 
salvamolla brevettato, che accoppia la robustezza 
del disco rigido con la morbidezza del disco 
elastico, eliminando nel contempo la rottura 
delle molle tangenziali parastrappi, ha 
veramente risolto ogni problema tecnologico 
sui dischi frizione per autocarri. 

SASSONE for over 30 years has been the 
supplier of clutch discs metal parts to 
well-known FACTORIES producing friction 
materials. 3500 models for cars, trucks, 
tractors and agricultural machines, discs for 
electrical motors of Italian and foreign make. 
The special patented spring protector device, 
combining the strength of the rigid disc with the 
softness of the elastic disc, thus eliminating the 
breakage of the tangential parastrappi springs, has 
really resolved any technological problem with clutch 
discs for trucks. 

f Fabbrica 

E. Sassone s.a.s. 
E. SASSONE vuol dire: ogni modello di disco frizione e SICUREZZA DI VIAGGIARE 
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GALLERIA D'ARTE 
BODDA 
- casa di vendite -

10123 Torino - Via Cavour 28 - Tel. (Oli) 512762 

In permanenza opere di maestri dell'800 e 900 

Opere dal XV al XVIII sec. 

Antiquariato e collezionismo 

consulenze - perizie - restauri 

Laboratorio d'analisi varie 

Inviateci il Vs/ indirizzo, riceverete l ' invito per le nostre Mostre e Aste. 



MEDIOCREDITOBPIEMONTESE 
FINANZIAMENTI A MEDIO TERMINE 

A PICCOLE E MEDIE IMPRESE 
Industriali costruzione, 

ampliamento e rilocalizzazione 
di impianti industriali • 
rinnovamento tecnologico 
e impianti antinquinamento. 

Esportatrici approntamento della fornitura -
smobilizzo dei crediti nascenti da 
esportazioni di merci e servizi 
e/o lavori all'estero. 

Venditrici di sconto degli effetti relativi alla 
macchine utensili vendita con riserva di proprietà e 

con pagamento rateale differito 
di macchinari nuovi. 

Di trasporto acquisto automezzi per trasporto 
specifici. 

Commerciali per l'acquisizione, la costruzione, 
il rinnovo dei locali e delle 
attrezzature necessarie 
all'esercizio commerciale. 

TASSI AGEVOLATI ED ORDINARI 
FISSI E VARIABILI 

il filo diretto tra il 
credito a medio termine e 
le piccole-medie imprese 
Sede: Piazza Solferino 22 -10121 Torino 
Telefoni: -(011) 534.742 - 533.739 - 517.051 
Telex:MCPIEM 220402 



Da un grande successo un'idea super 

Ritmo Super 
Ritmo Super 75: 
1300 cm3, 75 CV DIN, oltre 
155 km/h, da 0 a 100 km/h 
in 14,2 sec. 

Ritmo Super 85: 
1500 cm-\ 85 CV DIN, oltre 
160 km/h, da 0 a 100 km/h 
in 12,2 sec. 

Ritmo Super: superpotente. 
Più velocità, più ripresa, più 
prestazioni: sia la Ritmo Super 1300 
che la Ritmo Super 1500 hanno 10 CV 
in più rispetto alle versioni normali 
Ritmo 65 e Ritmo 75. Il carburatore è 
a doppio corpo con presa d'aria 
termostatica. 

Ritmo Super: superconfortevole. 
Plancia portastrumenti di nuovo 
disegno con rivestimento di materiale 
schiumato morbido. 
Strumentazione completa di contagiri 
elettronico, orologio/cronometro 
digitale e di "check control" 
a diodi luminosi per il controllo di 9 
funzioni della vettura. Volante 
regolabile in altezza. Nuovo 
allestimento interno, nuove sellerie, 
nuovi tessuti, nuovi rivestimenti porte 
Nuovo sistema di ventilazione. 

Ritmo Super: la potente Ritmo d'elite. 
Acquistando una Fiat avete anche l'iscrizione all'ACI per un anno compresa nel prezzo. 

Presso Succursali e Concessionarie Fiat. 
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55 Itma '79. Considerazioni conclusive Franco Testore 
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Camera di Commercio 
Industria Artigianato 
e Agricoltura 
e Ufficio Provinciale 
Industria Commercio 
e Artigianato 

Sede: Palazzo degli Affari 
Via S. Francesco da Paola, 24 
Corrispondenza : 10123 Torino 
Via S. Francesco da Paola, 24 
10100 Torino - Casella Postale 413. 
Telegrammi: Camcomm Torino. 
Telefoni: 57161 (10 linee). 
Telex: 221247 CCIAA Torino. 
C/c postale : 00311100. 
Servizio Cassa: 
Cassa di Risparmio di Torino. 
Sede Centrale - C/c 53. 

Borsa Valori 
10123 Torino 
Via San Francesco da Paola, 28. 
Telegrammi : Borsa. 
Telefoni: Uffici 54.77.04 
Comitato Borsa 54.77.43 
Ispettorato Tesoro 54.77.03. 

Borsa Merci 
10123 Torino 
Via Andrea Doria, 15. 
Telegrammi : Borsa Merci 
Via Andrea Doria, 15. 
Telefoni: 55.31.21 (5 linee). 

Laboratorio 
Chimico-Merceologico 
10127 Torino 
Via Ventimiglia, 165 
Telefono: 69.65.455/4 



ATLANTE DEI MUSEI PIEMONTESI 
Gianni Sciolta 

Fig. 1. Scultore valsesiano della seconda metà 
del XV secolo, Testa lignea. Varallo, Pinacoteca. 

PINACOTECA DI VARALLO SESIA 

1. Nel 1875 fu fondata a Varallo Se-
sia la Società per la conservazione 
delle opere d'arte e dei monumenti in 
Valsesia, per iniziativa di un gruppo 
di solerti valsesiani, interessati ai pro-
blemi artistici: Giovanni Albertoni, 
Giuseppe Antonini, Domenico Botta, 
Giulio Arienta, Giuseppe Avondo, 
Giacomo Duprà e Antonio Tosi De 
Regis '. 
Questa Società si poneva idealmente 
accanto a due altre gloriose istituzioni, 
che avevano avuto vita a Varallo tra la 
fine del Settecento e gli inizi dell'Otto-
cento. Innanzi tutto la Scuola di dise-
gno elementare di figura, di ornato e 
di architettura, istituita nel 1778, con 
lo scopo «di istruire i giovani valsesia-
ni nella figura, nell'ornato, nella pro-
spettiva, dando loro anche un saggio di 
geometria pratica e di architettura civi-
le»2 . In secondo luogo, la Società d'in-
coraggiamento allo studio del Disegno 
in Valsesia, promossa sin dal 1831 da 
Giacomo Geniani e che fu approvata 
nel 18333. 
Un anno dopo la fondazione della So-
cietà per la conservazione delle opere 
d'arte e dei monumenti (1876) venne 
pubblicato il suo Statuto organico da 
cui si deducono gli intenti di questa4. 
Erano principalmente di tre ordini. La 
Società per la conservazione delle ope-
re d'arte e dei monumenti in Valsesia 
si proponeva in primo luogo di procu-
rarsi un fondo destinato ai restauri, 
all'acquisto e al mantenimento di lavo-
ri d'arte, alla conservazione delle opere 
del Sacro Monte e alla difesa e alla tu-
tela delle bellezze naturali della Valse-
sia. In seconda istanza di formare una 
Pinacoteca con opere d'arte sia antica 
che moderna, e con oggetti artistici ac-
quistati dalla Società o ad essa donati, 
oppure dati in custodia. Infine di com-
pilare un catalogo di tutti i monumen-
ti, le opere d'arte e gli oggetti di inte-
resse artistico, archeologico o storico, 
esistenti in Valsesia e un secondo cata-
logo che abbracciasse tutto quanto si 
presentava interessante e caratteristico 
in Valsesia, nel costume, nel paesaggio, 
nella fauna e nella flora. 

2. Nell'ambito delle finalità della So-
cietà per la conservazione delle opere 
d'arte e dei monumenti in Valsesia ci 
fu dunque quella di formare una Pina-
coteca. Questa5 ebbe inizio nel 1885 
con una preziosa raccolta di tavole, af-
freschi, disegni, incisioni, miniature, 
bronzi e gessi che ebbero una prima 
provvisoria sistemazione nel museo di 
Storia naturale creato da Pietro Cal-
derini6. 
La Pinacoteca di Varallo permette in-
nanzi tutto al visitatore di avere una 
concreta panoramica sullo svolgimento 
nei secoli della storia della pittura (e 
anche parzialmente della scultura) nella 
Valsesia, che, com'è noto, fu almeno 
dal tardo quattrocento, legata alle vi-
cende di quello che è il suo monumen-
to più caratteristico e famoso, il Sacro 
Monte7 . 
Tra le sculture più antiche conservate 
in Pinacoteca ci sono alcuni pezzi assai 
interessanti e significativi, come la Te-
sta in legno con tracce di coloritura 
(Catalogo 1960, n. 12), il Crocifisso 
proveniente dalla parrocchiale di Ala-
gna, la Madonna in legno cosiddetta 
della rosa (Catalogo . 1960, n. 3) il Cro-
cifisso da Campertogno (Catalogo 
1960, n. 4) e infine il gruppo, pure li-
gneo, della cosiddetta «Pietra dell'Un-
zione» (Catalogo 1960, n. 5). 
Sono esempi di scultura lignea policro-
ma variamente collocabili nella secon-
da metà del secolo XV, che bene testi-
moniano del clima culturale «pre-
gaudenziano» che si respira nella valle, 
di poco anteriore (o contemporaneo) 
alla fondazione del Sacro Monte, anco-
ra legato a schemi tardo gotici, di mo-
di fortemente espressivi, rustici, popo-
lari, dovuti a maestranze probabilmen-
te differenti8. La più singolare di que-
ste opere è certamente il gruppo di otto 
sculture detto «Pietra dell 'Unzione»9 . 
Questa denominazione, come è stato 
rilevato dalla critica più recente, è però 
improprio. Non si tratta infatti del-
l'Unzione, ma della Deposizione nel 
Sepolcro, secondo lo schema tradizio-
nale che penetra in Piemonte dalla 
Francia (Borgogna) e che ha fatto, in 
ultima analisi, supporre che il comples-
so policromo fosse originariamente si-
stemato nel sacello del Santo Sepolcro 
(al Sacro Monte). Per quanto riguarda 



invece la poetica di questo insieme 
scultoreo rivolta a esprimere sentimenti 
immediati, essa è riconducibile alla cul-
tura lombarda, con riscontri significati-
vi con la produzione pittorica di Marti-
no Spanzotti10 dalla quale, specie per 
le ultime parti degli affreschi di Ivrea, 
può scaturire un termine cronologico 
preciso anche per il gruppo dell'Unzio-
ne (1493-95 circa). 
Se dalle testimonianze scultoree passia-
mo a quelle pittoriche, le più antiche, 
cronologicamente, riguardano Gauden-
zio Ferrari". Il primo tempo di questo 
grande pittore è infatti, com'è noto, 
strettamente legato alla decorazione del 
Sacro Monte di Varallo. Sin dal 1490-
93, e poi successivamente, nel 1493-95, 
è probabile che Gaudenzio intervenga 
nella Cappella della Vergine nella chie-
sa conventuale di S. Maria delle Grazie 
e nel Sacello del Sepolcro della Vergi-
ne. Nel 1507 egli decora quindi la volta 
della cappella di Santa Margherita del-
le Grazie; tra il 1508 e il '10 e poi tra il 
1512 e il '13 decora la grande parete 
divisoria della stessa chiesa. Scalate tra 
il 1515 e il 1528 cadono invece altre 
opere per Varallo, come l'ancona per 
la parrocchiale di S. Gaudenzio e alcu-
ni pezzi conservati oggi in Pinacoteca. 
Tra i principali'2 figurano: una Croci-
fissione proveniente dalla chiesa di S. 
Marta; quattro affreschi frammentari 
con teste di Santi; alcuni frammenti 
provenienti dal polittico per la parroc-
chiale di Quarona; un S. Francesco che 
riceve le stigmate; indi un Martirio di 
S. Caterina, forse predella del polittico 
di S. Gaudenzio a Varallo; infine 
Quattro Dottori della Chiesa. La Cro-
cifissione con cui si apre questa serie, è 
un dipinto attribuito a Gaudenzio nel 
periodo giovanile (ca. 1495-98), che sti-
listicamente dichiara ancora chiara-
mente i suoi legami con la tradizione 
tardo-quattrocentesca milanese e pave-
se. Cronologicamente seguono i fram-
menti con S. Pietro Martire, frate do-
menicano dormiente, testa di uomo 
con berretto rosso e infine un'altra te-
sta maschile. L'iconografia di queste 
figure riconduce, secondo la convin-
cente e acuta ipotesi ricostruttiva del 
Debiaggi, alla storia del Martirio di S. 
Pietro martire. (Più esattamente a S. 
Pietro Martire, fra Domenico, Carino 

e Albertino). Anche per la cronologia e 
la provenienza di queste opere mi pare 
da accogliere l'ipotesi di questo studio-
so, che le colloca tra il 1505 e il 1506, 
per l'accento peruginesco, che soprat-
tutto il S. Pietro martire mostra, e che 
le ritiene provenienti dalla vecchia col-
legiata (anche se suggestiva sarebbe 
una provenienza dall'omonima chieset-
ta di S. Pietro Martire). 
Ad un tempo successivo la critica ha 
posto tre tavole con i santi Giovanni 
Battista, Pietro e la Beata Panacea, 
provenienti da un polittico un tempo 
nella parrocchiale di S. Giovanni al 
monte sopra Quarona. Il polittico, co-
me puntualmente ha ancora indicato il 
Debiaggi, era originariamente costitui-
to da più scomparti (la Madonna con il 
Bambino si trova ancora nella chiesa 
d'origine) e risale verosimilmente al 
1513-14, cioè dopo il ciclo delle Grazie 
e anteriormente al polittico di S. Gau-
denzio a Novara. I caratteri stilistici di 
questo polittico, ora in parte ridipinto, 
rinviano anche al S. Francesco che ri-
ceve le stigmate, il quale, come ha in-
dicato il Mallé, per le sue consonanze 
con il polittico di Novara, deve cadere 
intorno al 1515. 
Ritenuto predella del polittico di 
S. Gaudenzio a Novara, il Martirio 
di S. Caterina, non appartiene a 
quest'opera, per le diverse dimensioni, 
e forse invece va posto in relazione ad 
un dipinto raffigurante la Santa, collo-
cabile intorno al 1520, andato disperso 
(Debiaggi). 
I Quattro Dottori della Chiesa «cosi 
ricchi di afflato umano e di immedia-
tezza espressiva nella sommarietà quasi 
abbreviata della loro esecuzione» (De-
biaggi), provengono invece dal politti-
co di Gattinara, il quale va spostato 
cronologicamente intorno al 1535 per 
le sue relazioni formali e strutturali 
con la Pala degli Aranci di Vercelli, il 
Battesimo del Duomo di Casale e la 
Crocifissione della Sabauda. 
Le opere di Gaudenzio conservate nella 
Pinacoteca di Varallo sono in sostanza 
documenti importanti che dimostrano 
ulteriormente il significato festoso, ot-
timistico, che è tratto caratteristico e 
peculiare della sua poetica, e che per-
mettono di ricostruire nella maniera 
più precisa il suo percorso iniziale. 

Fig. 2. Scultore vaisesiano delia fine dei XV secolo, 
Crocifisso Ida AlagnaI. 

Varallo, Pinacoteca. 



Fig. 4. Scultore valsesiano 1480 ca.. 
La «Pietra dell'Unzione» ! particolare). 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 3. Scultore valsesiano 1480 ca.. 
La «Pietra dell'Unzione». 

Varallo, Pinacoteca. 

Per il capitolo della pittura del Seicen-
to, la Pinacoteca di Varallo custodisce 
alcuni tra i testi figurativi più impor-
tanti di Tanzio (1580 ca.-1635)13. Due 
David con la testa di Golia, un S. An-
tonio da Padova e la Vergine adorata 
dai Santi Francesco e Carlo14. 
Questi dipinti di grande qualità, s'inse-
riscono nel primo tempo dell'attività 
dell'artista valsesiano, ancora cosi 
problematico 
Nativo di Riale di Alagna, tra il 1575 e 
il 1580, il Tanzio ottiene nel 1600 un 
salvacondotto per recarsi a Roma. Ri-
compare a Varallo nel 1616 dopo un 
lungo silenzio dei documenti. Tra il 
1616 e il 1620 esegue gli affreschi per 
le cappelle XXVII e XXXIV del Sacro 
Monte. Tra il 1626 e il 27 cadono gli 
affreschi per la Cappella dell'Angelo 
custode a Novara (S. Gaudenzio), le 
pale di Vogogna, Vagna, e di S. Cristi-
na a Borgomanero. Dal 1628 (data de-
gli affreschi della cappella con la Pre-
sentazione a Erode al Sacro Monte di 
Varallo) è nuovamente in Valsesia, do-
ve esegue la pala del Rosario di Lumel-
logno, quelle di Celio, di Fontaneto 
d'Agogna, il S. Rocco di Camasco 
(1631) e una lunetta per la parrocchiale 
di Borgosesia (1634). 
Il pezzo più precoce della pinacoteca 
varallese è con tutta probabilità il 
S. Antonio da Padova, proveniente, 
secondo la tradizione, dalle Grazie di 
Varallo. Il S. Antonio da Padova è un 
pezzo strettamente caravaggesco, nel-
l'emergenza nitida delle forme. Deve 
cadere poco prima della pala di Do-
modossola (1616), per i riferimenti an-
cora cosi precisi con la pala di Pesco-
costanzo. 
Commentando il Davide e Golia (Cata-
logo, n. 58) il Longhi ne rilevava 
(1943) la «mistura bellissima di natura-
lezza caravaggesca e di estremo manie-
rismo lombardo». Mistura, che nella 
replica del medesimo soggetto (Catalo-
go, n. 57), diventa forte tensione 
drammatica. Entrambe le opere crono-
logicamente devono cadere intorno al 
tempo degli affreschi varallesi per la 
cappella XXIV, del S. Giovanni nel de-
serto di Tulsa e del S. Sebastiano cura-
to dagli angeli della collezione Kress. 
Esse hanno in comune il medesimo 
sentimento d'angoscia che è messo in 

risalto dall'evidenza caravaggesca con 
cui sono presentate le figure, che si ri-
volgono allo spettatore, quasi con «un 
bisogno d'invadere lo spazio fisico nel-
la necessità di occupare una dimensio-
ne che non è più solo quella del dipin-
to» (Testori, 1960). 
Tale senso drammatico e fisicamente 
incombente è avvertibile ancora nella 
pala con la Vergine con i santi France-
sco e Carlo, dove «la costruzione non 
avviene per distribuzione delle parti, 
ma per accumulo di pesi e di carni, pe-
si e carni portati all'estremo della loro 
evidenza esistenziale: che fu un modo 
drammatico e modernissimo d'intender 
la lezione caravaggesca» (Testori, 
1960). La pala che proviene dall'Orato-
rio di San Carlo a Sabbia può, per ra-
gioni storico-documentarie precise, es-
sere collocata tra il 1633 e il 1634. In 
essa il Tanzio raggiunge ormai «una 
commozione severa affine a certe im-
magini del Cerano, segno di un costan-
te legame con l'arte milanese anche ne-
gli anni trascorsi in Valle; ma rispetto 
al grande pittore milanese, appare una 
sobrietà più castigata, non repressa, da 
cui emerge anche un sentimento reli-
gioso» (Stefani Perrone). 
L'evidenza della forma del Tanzio è 
comune anche a una scultura con «Te-
sta di gentiluomo» che nella Pinacote-
ca reca la convincente attribuzione a 
Giovanni d'Enrico (1560 ca.-1644), fra-
tello del pittore. Questa terracotta nella 
salda concretezza, nella sobrietà del 
modellato, nell'obbiettiva resa della 
realtà umana e psicologica del perso-
naggio raffigurato, valgono come una 
firma dello scultore attivo al Sacro 
Monte e ai Santuari di Oropa e di 
Montrigone (Stefani Perrone). Le vi-
cende della storia della pittura in Val-
sesia tra sei e settecento sono, nella Pi-
nacoteca di Varallo ben documentate, 
oltre che dalle opere del Tanzio, da nu-
merose tele di Pier Francesco Gianoli 
(1624-1692?), Bartolomeo Carlo Bor-
setti (1698-1760), Antonio Crott (1702-
1770), Giuseppe Antonio Pianca (1700 
ca.-1745 ca.), Giuseppe Mazzola (1748-
1838). Quindi di Giovanni Avondo 
(1763-1829), Michele Cusa (1799-1870), 
Giuseppe Dedominici (1758-1840), Car-
lo Frigiolini (1814-1880), Pier Celestino 
Gilardi (1837-1905), Antonio Orgiazzi 



(1725-1790 ca.), Giulio Arienta, Marco 
Calderini (1850-1941), Zeffer ino Care-
stia (1849-1908)". 
Oltre a documentare in modo preciso 
lo sviluppo della pi t tura (e della scultu-
ra) in Valsesia dal tardo Quat t rocento 
alla fine del l 'Ottocento la Pinacoteca 
di Varallo contiene anche alcuni pezzi 
di altre scuole e soprat tu t to custodisce 
una delle raccolte di disegni più impor-
tanti del Piemonte. 
Per i primi sono da ricordare dipinti di 
Bernardino de ' Conti , Dirk Bouts, Da-
niele Crespi, Francesco del Cairo, Gia-
como Grosso. 
Nella collezione di disegni di antichi 
maestri sono invece annoverati fogli di 
elevata qualità utilizzati per lo studio 
nella scuola del disegno di numerosi 
autori valsesiani e di altre scuole italia-
ne, tra cui Baccio Bandinelli (una Sibil-
la), Cerano (Miracolo della Partorien-
te, Miracolo del Cappuccino), De 
Grot t , Tanzio (fra cui lo studio prepa-
ratorio per la Concezione di S. Anna 
della Sabauda e il Ritratto di pittore), 
Gaudenzio (fra cui la Testa di S. 
Gioacchino per la cacciata dal Tempio 
della Sabauda), Ubaldo Gandolf i (Cri-
sto alla colonna e Invenzione della cro-
ce), Pier Francesco Gianoli, Morazzo-
ne (fra cui uno studio per la Salita al 
Calvario nella cappella omonima al Sa-
cro Monte). 

A P P E N D I C E 

1. Documenti relativi alla Società d'In-
coraggiamento allo studio del Disegno 
in Valsesia. 

a) Domanda della Società per ottenere l'ap-
provazione Reale dello Statuto e Concessio-
ne dell'approvazione (1833). 

REALE MAESTÀ, 

La Provincia di Valsesia non potendo per 
la sterilità del suolo e per l'insignificante 
suo commercio trarre mezzi da questi due 
rami importanti, è forza che i suoi abitanti 
si appiglino all'industria, e con questa si 
procaccino la necessaria sussistenza. 
Quindi è che i valsesiani perspicaci di genio 
e di natura laboriosi sogliono per la massi-

ma parte dedicarsi alle arti meccaniche, e 
recarsi ad esercitarle in Esteri Stati, dove 
per l'indole loro sono con soddisfazione ac-
colti. 
Contò la Valsesia in ogni tempo insigni Pit-
tori, Scultori ed abilissimi artefici in ogni 
altro ramo, la qual cosa ha giustificato di 
quanta utilità ed importanza sia la Scuola 
di Disegno che esiste nella città di Varallo. 
Dessa, mercé la benefica protezione che ha 
dalla Sovrana Munificenza mai sempre spe-
rimentata, acquistò a quest'epoca un soddi-
sfacente lustro ed incremento. La sua im-
portanza, però, essendo per i valsesiani di 
un grado eminente, risvegliò in essi il nobile 
pensiero di promuovere e creare una Socie-
tà contribuente colla denominazione di So-
cietà d'Incoraggiamento per lo Studio del 
Disegno in Valsesia. 
La sua instituzione sarebbe del tutto filan-
tropica, ed il suo scopo di somma utilità 
come diretto, promovendo lo studio del di-
segno, a formare altresì perfetti artefici nel-
le arti meccaniche. Concepito si fatto pen-
siero, sin dal 1831 ne fu progettato il primo 
atto di fondazione, che fu susseguito da ul-
teriori deliberazioni e dalla compilazione 
dei relativi Statuti Organici. 
Coll'ultima di tali deliberazioni venne con-
ferito all'umile e fedelissimo servo della M. 
V. il Cavaliere Francesco Serra, Intendente 
f. f. di Riformatore degli Studi della Pro-
vincia, l'onorevole incarico d'implorare la 
Governativa approvazione per l'instituzione 
di simile Società e degli uniti suoi Statuti. 
Egli pertanto nel presentarli appiè del Tro-
no di V. S. R. M., animato dal pensiero 
che verrebbero benignamente accolti da un 
Monarca le cui sollecitudini sono incessan-
temente dirette a proteggere, favorire e pro-
muovere le Scienze, le Arti ed ogni ramo 
influente a procurare la felicità degli affe-
zionatissimi suoi sudditi, supplica umilmen-
te la S. R. V. M. a volere degnarsi di por-
tare su di essi il benigno suo sguardo, e, 
ravvisandoli meritevoli del Supremo suo fa-
vore, a volere per tratto di sua grazia e ma-
gnanimità confermarli colla sua Sovrana 
Sanzione, a riflesso pure che la Società in 
discorso riuscirà altresì giovevole a curare 
la conservazione dei particolari Monumenti 
d'antichità in pittura e scultura esistenti 
nella stessa Provincia, fra i quali primeggia 
lo stupendo Santuario di Varallo, in coe-
renza alle paterne sollecitudini di M. V. 
espresse nei Regi Brevetti del 24 novembre 
e 11 dicembre 1832. 
Che della grazia, ecc. 

Varallo, 29 maggio 1833. 

FRANCESCO SERRA V . Intendente 
Presidente della Società. 

Fig. 5. Scultore valsesiano 1480 ca.. 
La «Pietra dell'Unzione» Iparticolare). 

Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 6. Crocifisso Iparticolare). 
Varallo, Pinacoteca. 



Fig. 9. Gaudenzio Ferrari, 
Fra Domenico e Albertino. 

Varallo, Pinacoteca. 

Ill.mo sig. Padr. Col.mo 

S. M. nell'udienza di jeri l'altro si è degna-
ta d'approvare gli Statuti Organici di code-
sta Società d'Incoraggiamento per lo Studio 
del Disegno nella Valsesia, che V. S. ili.ma 
ebbe ad un tal fine a trasmettermi col di 
Lei foglio del 29 dell'or varcato maggio. 
Ho l'onore di renderne informata V. S. il-
lustrissima per di Lei norma, ed ho pur 
quello ad un tempo di riconfermarmi con 
distinta stima. 
Di V. S. illustrissima 
Devot.mo Obb.imo Serv. 

Segnato D E LÈSCARENE. 
Al sig. V. Intendente 
della Provincia di Valsesia 

VARALLO. 

Torino, il 3 giugno 1833 dalla R. Segreteria 
di Stato. Per gli affari dell'Interno. 

b) Statuto Organico della Società d'Inco-
raggiamento allo Studio del Disegno in Val-
sesia (1905). 

Capitolo I 
Istituzione e scopo 

ART. 1. La Società d'Incoraggiamento allo 
Studio del Disegno in Valsesia, che si è co-
stituita il 4 Settembre 1831, con i relativi 
Statuti Organici approvati con Atto Sovra-
no 3 Giugno 1833', ha per iscopo l'avvia-
mento dei giovani allo studio delle Belle 
Arti per mezzo di Scuole di Disegno, di In-
taglio, di Plastica, di Scultura, applicabili 
eziandio alle Arti Industriali e Professiona-
li2. 
Ha sua sede in Varallo nel Palazzo di sua 
proprietà. 

ART. 2. La Società, per raggiungere il suo 
scopo, potrà concorrere nella Scuola di Di-
segno, elementare, di figura, di ornato e di 
architettura istituita fin dal 1778, e valersi 
della Scuola-Laboratorio Barolo già istituita 
fin dal 1835. 
Istituirà altre Scuole speciali, a misura che 
lo richiederà lo svolgimento del programma 
d'insegnamento artistico in correlazione ai 
proprii mezzi. 

ART. 3. L'ammissione alle Scuole, il loro 
ordinamento, programma e governo forma-
no materie di regolamenti speciali. 

ART. 4. La Società provvede alle spese 
occorrenti allo svolgimento della propria 
azione: 
a) con i suoi redditi patrimoniali; 
b) con le contribuzioni dei Soci; 

Fig. 7. Scultore valsesiano del sec. XV, 
Madonna della rosa. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 8. Gaudenzio Ferrari, Crocifissione. 
Varallo, Pinacoteca. 

I 
Fig. 10. Gaudenzio Ferrari. Carino. 

Varallo, Pinacoteca. 



Fig. 11. Gaudenzio Ferrari, Polittico di Quarona. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 12. Gaudenzio Ferrari, 
Le stigmate di S. Francesco. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 13. Gaudenzio Ferrari, 
Predella con il martirio di S. Caterina. 
!Insieme e particolari). Varallo, Pinacoteca. 



c) con gli utili derivanti dalla vendita delle 
opere d'arte eseguite nelle Scuole della So-
cietà; 
d) con le eventuali elargizioni del Governo, 
Corpi Morali e Privati. 

Capitolo II 

Soci 

ART. 5. La Società si compone di Soci 
d'ambo i sessi: Vitalizi e Benemeriti. 

ART. 6. I Soci Vitalizi sono quelli che ver-
sano una volta tanto la somma di lire 
cento3. L'accettazione dei Soci Vitalizi spet-
ta al Consiglio Direttivo. Le quote dei Soci 
Vitalizi si capitalizzano e si aggiungono al 
patrimonio sociale. 

ART. 7. All'Assemblea Generale è riservata 
la facoltà di proclamare Soci Benemeriti 
quelle persone che, con eccezionali coope-
razioni o donazioni, abbiano recato alla So-
cietà lustro e vantaggio. I Soci Benemeriti 
godono degli identici diritti dei Soci Vi-
talizi. 

Capitolo III 

Consiglio Direttivo 

ART. 8. La Società è rappresentata da un 
Consiglio Direttivo scelto fra i Soci e com-
posto: 
a) di un Presidente; 
b) di due Vice-Presidenti, dei quali uno re-
sidente in Varallo. 
c) di dodici Consiglieri, quattro dei quali 
saranno eletti fra i Soci dimoranti fuori del 
Capoluogo di Varallo. 
d) di un Tesoriere e di un Segretario, en-
trambi senza voto deliberativo. 
Per la validità delle deliberazioni di Consi-
glio farà mestieri l'intervento di sette alme-
no dei suoi Membri, compreso il Presiden-
te, o chi ne fa le veci4. 

ART. 9. L'elezione dei Membri, di cui 
all'articolo precedente, è riservata alla As-
semblea Generale, e si fa a scrutinio segreto 
ed a maggioranza dei votanti. 
E incompatibile la qualità di Amministrato-
re della Società in quanti ricevono assegni, 
compensi, stipendi di qualunque sorta e per 
qualsiasi motivo, ed in quanti hanno inte-
resse con la Società5. 

Capitolo IV 

Amministrazione 

ART. 10. Il Precidente dirige le Adunanze e 
veglia a che ogni Membro adempia alle ri-

spettive incombenze. Dura in carica un 
triennio, ed è rieleggibile. 

ART. 11. Il Vice-Presidente, scelto fra i So-
ci residenti in Varallo, surroga in tutto il 
Presidente, quando questi si trova assente 
od impedito. 
I Vice-Presidenti durano in carica un trien-
nio, e sono rieleggibili. 

ART. 12. Nel primo e nel secondo anno 
dalle elezioni generali si estrarrà a sorte uno 
dei tre Membri della Presidenza, e si proce-
derà alla sua surrogazione. Le surrogazioni 
successive saranno determinate dalla anzia-
nità. 

ART. 13. Venendo per qualsiasi motivo a 
rendersi vacanti nel primo o secondo anno 
di nomina la carica di Presidente o di Vice-
Presidente, nella prima Assemblea Generale 
si addiverrà alla rispettiva surrogazione, ed 
il nuovo eletto durerà in funzione sol quan-
to avrebbe durato il suo predecessore. 

ART. 14. I Consiglieri durano in carica 
quattro anni, e sono rieleggibili6. Alla fine 
del primo, secondo, terzo anno dalle elezio-
ni generali si estrarranno a sorte tre Consi-
glieri, due tra i residenti e uno tra gli altri, 
e si procederà alla loro surrogazione; le sur-
rogazioni annuali successive saranno deter-
minate dalla anzianità. 

ART. 15. Il Consiglio Direttivo dovrà rite-
nere decaduto dal mandato ogni suo Mem-
bro residente che, nel corso di un anno, 
senza giustificato motivo, sia stato assente 
da tre sedute consecutive regolarmente con-
vocate, e avrà facoltà di nominare a sua 
scelta fra i Soci chi sostituirà provvisoria-
mente il Membro decaduto, con preferenza 
a coloro che nelle ultime elezioni per la rin-
novazione delle cariche sociali abbiano ri-
portato maggior numero di voti, o che oc-
cuparono l'ufficio di Consigliere. Gli eletti 
dal Consiglio terranno il mandato provviso-
rio fino alla prossima Assemblea Generale 
Ordinaria7. 

ART. 16. Il Consiglio Direttivo provvede 
all'esercizio economico della Società nel li-
mite dei bilanci approvati, cura la esecuzio-
ne delle deliberazioni, propone le nomine 
degli Insegnanti, provvede a quella degli 
Agenti di servizio, tutela il patrimonio so-
ciale, esamina finalmente le proposte dei 
Soci fatte alla Presidenza, secondo il Rego-
lamento. Redige i bilanci preventivi e con-
suntivi da distribuirsi in tempo ai Soci con 
le lettere di convocazione, e da presentarsi 
ogni anno all'Assemblea. 

ART. 17. Il Tesoriere è depositario dei va-
lori sociali, riceve le somme dovute alla So-
cietà, e soddisfa agli ordini di pagamento 

rilasciati dal Consiglio Direttivo. A richiesta 
di questo presenta la situazione della sua 
contabilità. Presta cauzione a termine di 
legge. 

ART. 18. Il Segretario dipende direttamente 
dal Consiglio Direttivo e dal Presidente, al-
le cui istruzioni deve conformarsi. Compila 
i verbali delle adunanze tanto dell'Assem-
blea Generale, come del Consiglio Diretti-
vo; ha la custodia e la responsabilità di tut-
te le carte e registri della Società, nonché 
degli oggetti sociali che gli vengono affida-
ti; ne redige l'inventario e lo mantiene al 
corrente. 

ART. 19. Tanto il Tesoriere, quanto il Se-
gretario hanno diritto ad una indennità per 
opere di ufficio, nelle somme determinate 
dall'Assemblea all'atto delle rispettive loro 
nomine: durano in carica un quinquennio e 
sono rieleggibili. 

ART. 20. Le nomine del Tesoriere e del Se-
gretario dovranno cadere sopra persone re-
sidenti a Varallo. 

Capitolo V 

Assemblea dei Soci 

ART. 21. Non più tardi del mese di Settem-
bre d'ogni anno la Società si adunerà in 
Assemblea Generale; 
a) per approvare il conto consuntivo 
dell'anno precedente, ed il bilancio preven-
tivo dell'anno seguente; 
b) per la nomina dei Membri del Consiglio 
e degli Insegnanti; 
c) per la nomina di due Revisori che dure-
ranno in funzione un biennio, con incarico 
di riferire sul conto consuntivo, ed esprime-
re il loro avviso eziandio sul progetto del 
bilancio preventivo. 
d) per tutti gli oggetti relativi allo scopo 
della Società, come per stabilire sulle pro-
poste state presentate regolarmente in pre-
cedenza al Consiglio Direttivo. 

ART. 22. La Società si convocherà in via 
straordinaria sulla decisione del Consiglio 
Direttivo, o sulla istanza collettiva e moti-
vata di almeno quindici Soci alla medesima 
sottoscritti. 

ART. 23. Tanto le deliberazioni del Consi-
glio, quanto gli atti delle Assemblee Gene-
rali, saranno stesi in apposito libro, e con-
trofirmati dal Presidente e dal Segretario. 

ART. 24. Le deliberazioni nelle Assemblee 
Generali verranno prese dagli intervenuti 
qualunque ne sarà il numero, a plurità di 
voti. Le deliberazioni relative a riforma di 



articoli dello Statuto Organico saranno pre-
se alla maggioranza di due terzi dei Soci in-
tervenuti alla seduta. Le votazioni poi sa-
ranno segrete trattandosi di persone, sti-
pendi, gratificazioni, salvo il disposto 
dell'art. 9. 

Capitolo VI 

Abrogazione di disposizioni statu-
tarie 

ART. 25. Sono abrogate tutte le disposizio-
ni statutarie precedenti. 

2. Documenti relativi alla Società per 
la conservazione delle Opere d'Arte e 
dei Monumenti in Valsesia (1876-1925). 

a) Statuto organico della società (approva-
to il 1876 e modificato nel 1925). 

Capo I 

Scopo della Società 

A R T . 1 . È costituita, con sede in Varallo, 
una Società stata fondata il 24 Settembre 
1875, ed eretta poi in Ente Morale con Re-
gio Decreto 22 Aprile 1915, la quale ha per 
iscopo di conservare le Opere d'Arte, i Mo-
numenti e le Bellezze Naturali della Valse-
sia, e si denomina: Società per la conserva-
zione delle Opere d'Arte e dei Monumenti 
in Valsesia. 

ART. 2. A ottenere tale scopo essa cercherà 
modo: 
a) di procacciarsi un fondo destinato ai re-
stauri delle Opere d'Arte e dei Monumenti 
della Valsesia, all'acquisto e al manteni-
mento di lavori d'arte, alla conservazione 
delle opere che si ammirano sul Sacro Mon-
te, e alla difesa e alla tutela delle Bellezze 
Naturali della Valsesia; 
b) di formare una Pinacoteca con opere di 
arte sia antica come moderna, e con oggetti 
artistici acquistati dalla Società, o ad essa 
donati, oppure dati in custodia; 
c) di compilare un Catalogo di tutti i Mo-
numenti, le Opere d'Arte e gli oggetti di in-
teresse artistico, o archeologico, o storico 
esistenti in Valsesia; e un secondo Catalogo 
che abbracci tutto quanto si presenta come 
interessante e caratteristico in Valsesia sia 
nel costume e nel paesaggio, come nella 
fauna e nella flora. 

Fig. 14. Gaudenzio Ferrari, 
Quattro dottori della Chiesa, 

daI polittico di Gattinara. Varallo, Pinacoteca. 



Fig. 15. Tanzio da Varallo, 
S. Antonio da Padova IparticolareI. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 17. Tanzio da Varallo, 
David e Golia. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 16. Tanzio da Varallo, 
David e Golia. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 18. Tanzio da Varallo, 
Vergine e santi Ipala di Sabbia! 
Varallo, Pinacoteca. 



Capo II 

Costituzione della Società 

ART. 3. La Società si compone di tre specie 
di Soci Vitalizi d'ambo i sessi: Ordinari, 
Benefattori, Onorari. 

ART. 4. Sono Soci Ordinari coloro che pa-
gano la quota unica di Lire cinquanta; 
Sono Soci Benefattori coloro che donano 
alla Società una somma non inferiore a Li-
re trecento; 
Sono Soci Onorari, per proclamazione fatta 
in Assemblea Generale, coloro che, sebbene 
fossero già Soci Ordinari o Benefattori 
siansi resi specialmente benemeriti verso la 
Società, o siano illustrazioni dell'Arte. 

Capo III 

Amministrazione 

ART. 5. La Società è rappresentata ed am-
ministrata da un Consiglio di Direzione 
composto di un Presidente, di un Vicepresi-
dente, di nove Consiglieri, di un Segretario 
e di un Tesoriere, nominati fra i Soci. Le 
funzioni del Consiglio di Direzione sono 
gratuite. 

ART. 6. Il Consiglio dura in carica due an-
ni, e si rinnova parzialmente ogni anno nel 
modo seguente: 
a) nel primo anno scadono il Vicepresiden-
te e cinque Consiglieri; 
b) nel secondo anno scadono il Presidente, 
quattro Consiglieri, il Segretario e il Teso-
riere. 
La scadenza dei Consiglieri è determinata 
dalla anzianità, salvo quando succedesse un 
scioglimento generale del Consiglio, nel qual 
caso la scadenza è determinata dalla sorte. 

ART. 7. Quando, per morte o per qualsivo-
glia altra causa, qualche Membro della Di-
rezione venisse a mancare, sarà surrogato 
alla prima Assemblea Generale; però il 
Membro eletto in surrogazione durerà in 
ufficio soltanto per il tempo che vi sarebbe 
rimasto il suo predecessore. 

ART. 8. Ogni anno verranno nominati tra i 
Soci tre Revisori dei Conti, con incarico di 
riferire all'Assemblea Generale sul Conto 
consuntivo. 

ART. 9. La Società sarà riunita in Assem-
blea Generale almeno una volta all'anno; 
questa Assemblea Generale ordinaria sarà 
tenuta entro il mese di Settembre. 
Nell'Assemblea Generale ordinaria il Consi-
glio di Direzione presenterà il Conto della 
sua gestione dell'anno precedente e il Bilan-
cio preventivo per l'anno susseguente, e 
sottoporrà alla discussione le proposte da 

Fig. 19. Pier Francesco Giano/i, 
Accompagnamento dei condannati. 

Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 20. Giuseppe Antonio Pianca, 
Paesaggio. 

Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 21. Giovanni Avondo, Autoritratto. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 22. Pier Celestino Gilardi, Testa di vecchio. 
Varallo, Pinacoteca. 



Fig. 24. Dieric Bouts, Ecce homo. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 25. Bernardino de' Conti, Ritratto d'uomo. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 26. Baccio Bandinelli, Sibilla. Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 27. Gaudenzio Ferrari, Testa di S. Gioacchino. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 23. Giovanni d'Enrico, Testa di gentiluomo. 
Varallo, Pinacoteca. 

esso formulate o presentate dai Soci non 
più tardi del 31 Luglio. 
In questa Assemblea si faranno pure le no-
mine dei Membri del consiglio di Direzione 
e dei Revisori dei Conti. 

ART. 10. Le Assemblee Generali straordi-
narie saranno tenute ogni volta che il Con-
siglio di Direzione le crederà necessarie, o 
quando siano richieste da un numero di So-
ci non minore di venti. In esse saranno di-
scussi solamente gli oggetti portati all'ordi-
ne del giorno. 
Tanto per le Assemblee Generali ordinarie, 
quanto per le straordinarie l'ordine del 
giorno sarà distribuito ai Soci almeno otto 
giorni prima dell'Assemblea. 

ART. 11. Le deliberazioni saranno valide 
qualunque sia il numero dei Soci intervenuti e 
si prenderanno a maggioranza assoluta di voti. 

ART. 12. Il Consiglio di Direzione si radu-
nerà ogni volta che gli interessi della Socie-
tà o dell'Arte lo richiederanno, ed almeno 
una volta ogni bimestre. 
Per la validità delle deliberazioni occorrerà 
la presenza di almeno cinque Membri, com-
preso il Presidente. 

ART. 13. I Municipii e gli altri Enti Morali 
che si ascriveranno tra i Soci, parteciperan-
no alle Assemblee Generali per mezzo di un 
loro Rappresentante. 

ART. 14. La Società determinerà annual-
mente l'impiego delle sue entrate in occa-
sione della formazione del Bilancio. 

ART. 15. Le quote dei Soci Ordinari e Benefat-
tori saranno impiegate in Cartelle dello Stato, e 
non si potrà disporre che dei loro interessi. 

Capo IV 

Vigilanza sui Monumenti, le Opere 
d'Arte e le Bellezze Naturali 

ART. 16. Il Consiglio di Direzione della So-
cietà potrà nominare persone di fiducia, 
scelte tra i Soci, con mandato di vigilare e 
riferire sopra la buona conservazione dei 
Monumenti, delle Opere d'Arte e degli og-
getti di interesse artistico, o archeologico, o 
storico; e sopra la difesa e la tutela delle 
Bellezze Naturali della Valsesia. 
Il Consiglio di Direzione curerà perché ogni 
vallata o regione della Valsesia abbia un 
proprio Rappresentante in questa Commis-
sione di vigilanza. 

Il Presidente 
Pittore VITTORIO D E - M A R C H I 

Il Segretario 
Canonico GIULIO ROMERIO 



N O T E 

1 cfr. G. Romerio^Lo Società per la conservazione delle 
opere d'arte e dei monumenti in Valsesia Varallo Cen-
no Storico 1875-1928, Varallo Sesia, 1929. La società, 
p i tu i ta il 24 settembre 1875, fu eretta ente morale nel 

Giovanni Albertoni che ne fu il primo Presidente era 
scultore (Varallo 1806-ivi, 1887). Fu a Roma allievo di 
Thorvaldsen e di Pietro Tenerani. Fu scultore della cor-
te torinese, in particolar modo protetto dalla regina Ma-
ria Adelaide. Le sue opere principali sono: il monumen-
to funerario della regina Maria Cristina ad Altacomba 
(Abazia), il monumento a Vincenzo Gioberti in piazza 
Carignano, il monumento a Lagrange in Piazza Lagran-
ge, la statua con l'Agricoltura per la nuova facciata di 
palazzo Carignano (cfr. C. Debiaggi, Dizionario degli 
artisti valsesiani dal secolo XIV al XX, Varallo, 1968). 
Giuseppe Antonini, scultore (Rima S. Giuseppe 1833-
Varallo, 1889), soprattutto noto per i monumenti a Vit-
torio Emanuele II e al Generale Giacomo Antonini a 
Varallo, fu direttore del Laboratorio Barolo, parte della 
Società d'incoraggiamento allo studio del disegno in 
Valsesia, dal 1871 alla morte (cfr. C. Debiaggi, Diziona-
rio, 1968, ci!.). 
Domenico Botta (Sabbia, 1820-ivi, 1905) lavorò come 
scultore in Germania e in California (cfr. C. Debiaggi, 
Dizionario, 1968, cit.). 
Giulio Arienta, pittore (Varallo, 1826-ivi, 1900), fu valo-
roso soldato alla prima guerra d'indipendenza e per 
qualche tempo lavorò come insegnante a Buenos Aires 
(cfr. C. Debiaggi, Dizionario, 1968, cit.). 
Giuseppe Avondo, pittore (Balmuccia 1801-ivi, 1878), 
fecondo esecutore di opere di carattere religioso per là 
Valsesia e il Biellese (cfr. C. Debiaggi, Dizionario, 1968, 
cit.). 
Giacomo Duprà (Varallo, 1823-ivi, 1887), pittore copista 
di Gaudenzio (cfr. C. Debiaggi, Dizionario, 1968, cit.). 
Antonio Tosi De Regis (Rossa 1843-ivi, 1909). Pittore 
ritrattista e paesista e scultore (cfr. C. Debiaggi, Dizio-
nario, 1968, cit.). 
2 Per la Società del disegno istituita nel 1778 cfr. G. 
Romerio, La Società d'incoraggiamento allo studio del 
disegno in Valsesia, cenni storici 1831-1924, Varallo Se-
sia, s. d. La Scuola del disegno sorse accanto alle Scuole 
pubbliche della Corte Superiore di Valsesia, fondate nel 
1754 a Varallo. Sino al 1826 fu amministrata dalla De-
putazione delle Scuole e in seguito passò alla Città di 
Varallo. Fu protetta poi dalla Società d'incoraggiamen-
to, fondata nel 1831. Nel 1859, pur con la soppressione 
delle Scuole pubbliche della Corte Superiore, che furono 
sostituite con la Regia Scuola tecnica, l'antica scuola di 
disegno sopravvisse. Nei 1880 la Regia scuola tecnica 
provvide alla istituzione di una scuola propria per l'inse-
gnamento del disegno, disponendo che l'antica scuola di 
disegno continuasse sotto la tutela della Società d'inco-
raggiamento (questa nuova scuola fu diretta da Rocco 
Orgiazzi, Giacomo Avondo, Giovanni Battista Zali e 
Carlo Frigiolini). 
3 Per la Società d'incoraggiamento allo studio de! dise-
gno in Va/sesia cfr. G. Romerio, Società, cit. 
Giacomo Geniani, che ne fu il promotore, era incisore 
(Varallo, 1796-ivi, 1849). 
Insegnò dal 1830 sino alla morte nella Scuola di disegno 
dove si era precedentemente formato (cfr. C. Debiaggi, 
Dizionario, 1968, cit.). 
La Società d'incoraggiamento, fondata nel 1831, e ap-
provata nel 1833 (cfr. Appendice) fu creata «con lo sco-
po di promuovere appunto lo studio del disegno e di 
sussidiare quei giovani privi di mezzi di fortuna, che in-
tendessero dedicarsi alle belle arti. La cospicua elargizio-
ne e l'alto patronato della regina Maria Cristina, vedova 
di Carlo Felice, nel 1836, e successivi altri lasciti e doni, 
permisero alla Società di prosperare e compiere un'ope-
ra utilissima per oltre un secolo» (C. Debiaggi Diziona-
rio, 1968, cit., pp. 73-74). 
Va ricordato inoltre, che accanto alla scuola del disegno 
e protetta dalla Società di incoraggiamento, fu istituita 
anche nel 1835, per opera del marchese Tancredi Falletti 

Fig. 28. Il Cerano, Miracolo della partoriente. 

Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 29. Il Morazzone, Profeta. Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 30. H Morazzone, Studio per la «salita al Calvario». Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 31. Tanzio da Varallo, Ritratto di pittore. 
Varallo, Pinacoteca. 



Fig. 32. Tanzio da Varallo, Due teste. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 33. Tanzio da Varallo, testa di S. Rocco. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 34. Tanzio da Varallo, S. Gioacchino e S. Anna. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 35. Pier Francesco Gianoli, Autoritratto. 
Varallo, Pinacoteca. 

Fig. 36. Antonio De Grott, Scena sacra. 
* Varallo Pinacoteca. 



di Barolo, una scuola-laboratorio per la scultura in le-
gno, quindi, nello stesso anno, una scuola di geometria 
applicata alle arti e ai mestieri, nel 1840 l'insegnamento 
di architettura e nel 1864 e 1871 gli insegnamenti di scul-
tura (plastica) e marmo, (cfr. G. Romerio, La società 
d'incoraggiamento, cit.). 
4 Cfr . Appendice. 
I Per le raccolte della Pinacoteca si veda: G. Arienta, 
Catalogo degli oggetti d'arte contenuti nella Pinacoteca 
di Varallo, Varallo, 1902; G. Z. La Pinacoteca di Varal-
lo, in «Corriere valsesiano», 11 luglio, 1952; G. Sella, 
Varallo. La Pinacoteca è sistemata e riordinata nelle 
nuove sale, in «Corriere Valsesiano», 2 settembre 1939; 
Varallo, l'assemblea della Società di conservazione delle 
opere d'arte e dei monumenti in Valsesia, in «Corriere 
Valsesiano», 7 settembre 1940; articoli questi che mi so-
no stati segnalati dal prof. Casimiro Debiaggi, insigne 
studioso delle arti in Valsesia, che cordialmente qui rin-
grazio. 
Inoltre: Pinacoteca di Varallo Sesia. Catalogo a cura di 
M. Rosei, con un saggio introduttivo di A. M. Brizio 
(L'arte in Valsesia), Varallo Sesia, 1960; Guida ai Musei 
del Piemonte, Torino, 1977, p. 32; Musei del Piemonte. 
Opere d'arte restaurate. Catalogo della mostra, Torino, 
1978 (scheda sulla Pinacoteca di Varallo di S. Stefani 
Perrone), pp. 98-99; A.A.V.V., Capire l'Italia. I Musei 
Schede, Milano, 1980, p. 30. 
6 II Museo Pietro Calderini, inaugurato nel 1867, e fon-
dato due anni prima, comprendeva reperti dì storia na-
turale, numismatica, etnografia, archeologia e autografi 
di uomini celebri (cfr. G. Romerio, La Società d'inco-
raggiamento, cit.). 
' Per queste vicende rinvio all'articolo precedentemente 
citato di A. M. Brizio, L'arte in Valsesia (1960). Questo 
saggio può essere integrato da: A.A.V.V., Atti del Con-
gresso di Varallo Sesia (Soc. Piem. di Archeol. e belle 
arti), Varallo Sesia; 1960; V. Comoli Mandracci, Le an-
tiche case valsesiane. Sviluppo di una cultura ambientale 
e problemi della sua tutela e valorizzazione, Varallo, 
1967. Sulle vicende storico artistiche del Sacro Monte di 
Varallo si veda: M. Bernardi, Il Sacro Monte di Varallo, 
Torino, 1960. 
' Queste sculture sono dovute a maestranze differenti. 
Più arcaica sembra la Madonna della rosa, mentre la 
Testa non presenta le analogie, notate dal Rosei, con 
la Pietra dell'Unzione e con il S. Pietro di Boccioleto. 
II Crocifisso, infine, è della stessa mano di un analo-
go Crocifisso di collezione privata di Trino. Da esclu-
dere per quest'ultimo pezzo un'ipotesi relativa ad una 
possibile paternità di Gaudenzio (come affacciato da 
L. Malie, Incontri con Gaudenzio, Torino, 1969, p. 
116). Il Mallé (Incontri, 1969, cit., p. 116) attribuisce 
a Gaudenzio anche il crocifisso proveniente da Cam-
pertogno, escluso, giustamente, dal Debiaggi (.Studi 
Gaudenziani, Biella, 1977, p. 21) dal catalogo dell'ar-
tista. 
® Per la Pietra dell'Unzione cfr. G. Testori, M. Viale 
Ferrerò, V. Viale, Elogio dell'arte novarese, Novara, 
1961-62, p. 19; G. Repaci Courtois, La Pietra dell'Un-
zione di Martino Spanzotti, in «Critica d 'ar te», pp. 27 
sgg. (che attribuisce il gruppo direttamente a Spanzotti). 
Escludono, di recente, questa paternità, anche L. Mallé 
(Incontri, 1969, cit., p. 115) e C. Debiaggi (Studi, 1977, 
cit., p. 14). 
10 Se accettabili sono i riscontri di cultura proposti dalla 
Repaci Courtois, sono invece da respingere le sue con-
clusioni attributive, fondate più sull'intuizione, che su 
una verifica critica. 
" Sull'attività di Gaudenzio a Varallo si vedano princi-
palmente i saggi pubblicati nel Catalogo della mostra di 
Gaudenzio Ferrari tenutasi a Vercelli nel 1956; quindi: 
A. M. Brizio, L'arte, 1960, cit.; G. Testori, Il gran tea-
tro montano, Milano, 1965; V. Viale, Gaudenzio Ferra-
ri, Torino, 1968; L. Mallé, Incontri con Gaudenzio, cit.; 
e infine il recente, e per molti versi risolutivo: C. De-
biaggi, Studi, 1977, cit. 
12 Altre opere sono infatti attribuite a Gaudenzio nella 
Pinacoteca di Varallo: 
— Angelo annunziante dall'amica chiesa del Sacro 
Monte (Catalogo 1960, n. 74), attribuito a Gaudenzio 
da Rosei e Testori; la Brizio lo ritiene di scuola. 

Fig. 37. Ubaldo Gandoifi, Cristo alla colonna. 
Varallo, Pinacoteca. 

— Due angeli musicanti (Catalogo 1960, nn. 80, 81). 
— S. Petronilla (Catalogo 1960 n. 84) quindi una testi-
na di Santa (Catalogo 1960, n. 86) ritenuta dal Rosei di 
«cerchia di Gaudenzio» viene più opportunamente con-
siderata autografo di Gaudenzio da parte del Debiaggi 
(Studi, 1977, cit., pp. 40-42). 
13 Sul Tanzio si veda: L. Tioli, Tanzio da Varallo, in 
«Bollettino storico per la Provincia di Novara», 1939-
40; R. Longhi, Ultimi studi sul Caravaggio e la sua cer-
chia, in «Proporzioni», 1940; W. Arslan, Affreschi del 
Tanzio a Milano, «Phoebus», 1948; R. Longhi, Catalo-
go della mostra del Caravaggio e dei Caravaggeschi, Mi-
lano, 1951; G. Testori, Catalogo della mostra del manie-
rismo lombardo e piemontese del Seicento, Torino, 
1955; Id., Tanzio da Varallo, Torino, 1960; F. M. Ferri, 
Tanzio a Lumellogno, in «Paragone», 1966, 191; P. 
Rosenberg, Un dessin de Tanzio da Varallo au Musée 
de Copenhaghen, «Paragone», 1966, 199; K. Andrews, 
Two newly discovered drawings by Tanzio da Varallo, 
in «Paragone», 1967, 207; M. Calvesi, Considerazioni 
su Tanzio da Varallo, in «Studi in onore di Vittorio 
Viale», Torino, 1967; G. Previtali, Frammenti del Tan-
zio a Napoli, in «Paragone», 1969, 229; S. Stefani Per-
rone, in II Seicento Lombardo. Catalogo dei dipinti e 
delle sculture, Milano, s. d. 

" Accanto a questi dipinti nella Pinacoteca di Varallo 
figurano del Tanzio anche un S. Rocco datato 1631 (Ca-
talogo 1960, cit., n. 59), un S. Carlo Borromeo (Catalo-
go 1960, cit., n. 61) e infine due angeli (Catalogo 1960, 
cit., n . 62). 
15 La ricostruzione del primo tempo del Tanzio con le 
opere abruzzesi è fatto recente (R. Longhi). Già però 
una fonte settecentesca (L. A. Cotta, Museo Novarese, 
Novara, 1701) dava conto della formazione e dell'attivi-
tà romana e nell'Italia meridionale del Tanzio. Vale la 
pena di rileggere il Cotta (cfr. Del Museo novarese di 
Lazaro Agostino Cotta. Stanza IV. Nella quale sono 
compartiti li pittori, scoltori, statuari); architetti ecc. che 
nelle arti loro rispettivamente sono memorabili. E final-
mente un copioso numero di personaggi Novaresi per 
diverse cagioni notati dagli Scrittori, pp. 285-286), anche 

perché evidenzia l 'apporto veneto della cultura formale 
del Tanzio, ribadito poi dalla critica moderna (a comin-
ciare da W. Arslan): «Antonio d'Enrico Tanzio. Delli 
tre pennelli novaresi, che da Luigi Scaramuzza si notano 
per l'eccellenza loro, due accrebbero lo splendore della 
Val Sesia. L 'uno fu Gaudenzio Ferrari, del quale in ap-
presso ragionerò; l'altro Antonio d'Enrico Tanzio nato 
in Alagna terra con termine a Vallesani e propria sede di 
quei popoli, de' quali accenna Egidio Thescudo parlan-
do della Val Sesia. Nelle Accademie di Roma ebbe il I 
Tanzio li principi e l'inoltramento a grandi cognizioni; 
ma abbandonatele il tempo che colà come in largo cam-
po di conosciuta virtù potea maggiormente spiegar l'am-
piezza delle sue nobili idee, ritirossi alla patria. Ma non 
10 ignorano Milano e Varallo: quello per le opere lascia-
te nelle chiese di S. Angelo, della Pace e S. Antonio de' 
Teatini a concorrenza con li Carloni genovesi: e questo 
(Varallo) per gli isquisiti adornamenti ed istorie pennel-
leggiate in tre Cappelle del Sacro Monte, rappresentanti 
11 misteri di Cristo condotto a Pilato, mandato ad Erode 
e costituito nanti Pilato che si lava le mani. Antonio 
Busca (valentissimo pittore milanese) fu solito dire collo 
Scaramuzza che se Antonio Tanzio si fosse fatto vedere 
in Roma nella virile età, avrebbe potuto gareggiare con 
gli più rinomati maestri del nostro secolo, nel quale è 
fiorito. Egli non chiama secchezza, come gli inesperti 
sorti chiamerebbero, quell'amor soverchio, che dimostrò 
nel formare, o lambire delli suoi parti: ne mano tacciò 
per difettosa quella grande lentezza, colla quale operava 
assegnandola esso alla eccessiva insaziabilità di quel ge-
nio e gusto, che non sa mai appagarsi anco nella perfet-
ta ispressione delle concepute idee. Onde anco Luigi 
Scaramuzza nelle Finezze pag. 145 e 146 lo pareggia a 
Paolo Veronese, e dice non mancargli buon dissegno, 
l'espressione, vivacità; aggiustatezza delle teste e facilità 
nel colorire: il tutto condito con amoroso finimento. 
Lasciò alquante opere tanto di figura quanto di prospet-
tiva in Napoli, in più luoghi della Puglia, in Venezia, in 
Vienna d'Austria l 'anno 1627 in San Protaso di Domo 
d'Oscela, nell'Oratorio di San Carlo in Vogogna, nella 
Parochiale d'Acellio, in San Gaudenzio di Novara all'al-
tare dell'Angelo Custode, in San Marco il ritratto di 
Paolo Gallarato e nel convento di Varallo dove mori 
quasi settuagenario. Di lui scrivono il Torre e in più luo-
ghi del Ritratto, Sant'Agostino Immortalità (benché am-
bidue errino nel cognome) notando le sue pitture pub-
bliche in Milano, il Fasola Nuova Gierusalemme pag. 
90, 99, 100, 106, Francesco Torrotto parimenti nella 
Nuova Gierusalemme pag. 79, 80, 85». 

1 probabili spostamenti del Tanzio nell'Italia meridiona-
le sono in sostanza i seguenti: dapprima forse a Napoli 
(opere a S. Restituta) sulla scia del Caravaggio; da Na-
poli al Molise attraverso Isernia, Pescocostanzo, Fara S. 
Martino, Valle del Sangro, sino a Fossacesia (attestano 
il soggiorno in Molise le pale di Pescocostanzo e della 
Circoncisione). Lungo la via adriatica il Tanzio raggiun-
se poi forse Venezia e passò quindi in Lombardia (Mila-
no, affreschi di S. Maria della Pace). 
16 Per questi pittori cfr . C. Debiaggi, Dizionario, 1968, 
cit. (con bibliografia analitica). 



QUALE AGRICOLTURA 
PER GLI ANNI DUEMILA? 
A. Bozzini 

1. INTRODUZIONE 

I risultati produttivi ottenuti in questi 
ultimi anni dall'attività agricola mon-
diale non hanno precedenti nella sto-
ria. Siamo oggi testimoni della più 
grande rivoluzione mai esistita nei con-
fronti della produzione alimentare 
mondiale. Tuttavia, Jean Mayer, nel 
1975, in occasione della Conferenza In-
ternazionale sulla Produzione Vegetale 
tenutasi nel Michigan, USA, disse: 
«Nei prossimi 25 anni dobbiamo pro-
durre tanto cibo quanto l 'umanità è 
stata capace di produrre dagli albori 
dell'Agricoltura fino ad oggi». 
Oltre il 70% della popolazione vive at-
tualmente nei paesi in via di sviluppo e 
l '80% degli strati più poveri dell'uma-
nità vive nelle campagne. Da stime fat-
te da molti organismi specializzati, tra 
cui la FAO, la produzione agricola do-
vrebbe aumentare in questo ultimo 
scorcio di secolo di almeno 3-4% 
all 'anno, se si vorrà anche solo mante-
nere l'attuale disponibilità di cibo per 
ogni essere umano vivente. La popola-
zione mondiale, che già ora ha supera-
to i quattro miliardi di unità, molto ve-
rosimilmente raggiungerà i sei miliardi 
agli inizi del 2000. 
Dalle precendenti considerazioni di-
scende il tema di questo articolo: una 
domanda che al tempo stesso desta ri-
spetto, che rappresenta per i tecnici 
una formidabile sfida intellettuale e 
morale, ma che può anche essere moti-
vo di grandi soddisfazioni, data l'im-
portanza che certamente l'Agricoltura 
avrà nei prossimi anni. 
Sono convinto che dobbiamo affronta-
re questo problema con un profondo 
senso di fiducia nell'umanità e nelle 
sue risorse. Le previsioni ventennali ef-
fettuate nel 1937 non previdero alcuna 
delle più importanti scoperte poi effet-
tuate, quali il radar, la propulsione jet, 
gli antibiotici, l'energia atomica. Avre-
mo anni di crisi di produzione e di 
sconforto ed anni che ci faranno vede-
re il problema con maggiore ottimi-
smo. Occorre andare avanti con fidu-
cia, coscienza e tenacia. 



2. I PROBLEMI DI BASE 
PER LA PRODUZIONE AGRICOLA 

Sono molti i problemi, le cui dimensio-
ni, pur variando da paese a paese, su-
scitano preoccupazione e le cui soluzio-
ni, anch'esse variabili da paese a paese, 
rappresentano la base per lo sviluppo 
economico e sociale dell 'umanità, ed il 
cui impatto sull'agricoltura si profila 
particolarmente importante. Si riporta-
no qui di seguito due liste, la prima 
delle quali presenta maggiori compo-
nenti ambientali, mentre la seconda è 
maggiormente influenzata da fattori 
umani, socio-economici e politici: 

— Erosione e perdita di terreno colti-
vato o coltivabile. 
— Cambiamenti climatici e calamità 
naturali. 
— Desertificazione. 
— Malgoverno delle acque, deforesta-
zione. 
— Polluzione e degradazione ambien-
tale. 
— Carenza di fertilizzanti. 
— Incidenza di parassiti, carenza di 
pesticidi. 
— Incremento demografico, urbanizza-
zione. 
— Povertà, scarso potere d'acquisto. 
— Malnutrizione e sottonutrizione. 
— Disoccupazione, parziale o totale. 
— Inflazione. 
— Deficienza energetica. 
— Maldistribuzione degli alimenti e dei 
prodotti di base. 
— Analfabetismo arretratezza culturale. 

In questa sede non credo sia opportu-
no scendere nei dettagli, essendo ognu-
no dei fattori su citati argomento di 
approfondite analisi, simposi, confe-
renze internazionali e dibattiti ad alto 
livello. Solo poche osservazioni: per 
Verosione — si stima che ogni anno sia 
maggiore la superficie di terreno arabi-
le erosa di quanta sia messa ex novo in 
coltura. Per cambiamenti climatici — il 
fattore forse più discusso attualmente è 
l ' incremento di C 0 2 atmosferico (si 

parla di un incremento di 0,3-0,4% 
all'anno). Ciò dovrebbe determinare 
un più accentuato «effet to serra» e 
quindi portare a cambiamenti climatici 
cospicui, ma, purtroppo, in gran parte 
imprevedibili. La desertificazione e la 
deforestazione ogni anno investono mi-
lioni e milioni di ettari (si parla di circa 
sette milioni di ettari desertificati ogni 
anno). Il malgoverno delle acque, che 
interessa sia le zone aride che quelle ad 
alta precipitazione, è legato anche a 
vari fattori e problemi già menzionati. 
La polluzione ambientale, è particolar-
mente importante per l'agricoltura dei 
paesi sviluppati sia per l ' inquinamento 
industriale (di gran lunga il più impor-
tante), per l ' inquinamento urbano e 
per quello agricolo (uso sbagliato di 
pesticidi, fertilizzanti, erbicidi, ecc.). 
La carenza di fertilizzanti, oggi presen-
te in molti paesi per ragioni economi-
che, diverrà forse particolarmente acu-
ta tra qualche decennio per mancanza 
di giacimenti (vedi fosforo) economica-
mente sfruttabili, o per deficienza di 
energia. L'incidenza dei parassiti (sia 
per i vegetali che per gli animali do-
mestici) specialmente a causa di non 
corrette tecniche di prevenzione, di 
controllo, per la monocoltura, per le 
grandi concentrazioni degli alleva-
menti, ecc. 

L'altra serie di fattori, a tutti ben noti, 
ha una incidenza particolare nelle cam-
pagne e nell'ambiente agricolo, gene-
ralmente meno organizzato politica-
mente e socialmente e quindi spesso 
economicamente più vulnerabile. 
Occorre tener presente che più dei sin-
goli fattori presi individualmente è l'in-
sieme e l'interrelazione tra questi che 
rendono il problema della produzione e 
dello sviluppo agricoli estremamente 
complessi. Tenuto conto che nella 
maggior parte dei paesi in via di svi-
luppo la popolazione agricola rappre-
senta spesso il 70-80% della popolazio-
ne totale, si comprende facilmente qua-
le notevole segmento dell 'umanità sia 
complessivamente interessato da questo 
problema che riguarda, in definitiva, 
l'intera umanità, ivi compresa la popo-
lazione urbana, anch'essa tributaria del 
settore agricolo. Nella tabella 1 sono 
riportati alcuni dati riguardanti le pro-
duzioni alimentari mondiali nel 1978, 

come riferimento generale e per fornire 
una base alla discussione. 

Tabella 1. Produzioni alimentari mondiali nel 
1978. 

Prodotti mil ioni/tonn. 

Riso 374,9 
Grano 418,1 
Mais 358,0 
Orzo 182,7 
Sorgo 55,7 
Miglio 45,1 
Avena 50,2 
Segale 26,1 
Cereali minori 7,8 
Manioca 109,0 
Bovini 1.333,0 
Ovini e caprini 1.435,0 
Suini 700,0 
Latte 457,5 
Latte in polvere 1,4 
Latte concentrato 4,5 
Latte in polvere scremato 4,0 
Burro 7,0 
Formaggio 10,5 
Zucchero 92,6 
Caffè 4,2 
Cacao 1,5 
The 1,8 
Banane 6,7 
Pepe 0,1 
Grassi e olii 54,8 
Pannelli e farine da oleiginose 36,3 
Agrumi 47,0 
— arance 31,1 
— tangerini 7,3 
— limoni 4,6 
— pompelmi 4,1 
Vino (dato in ettolitri) 275,2 
Prodotti della pesca 73,5 
Farina dì pesce 4,4 

3. ALCUNI EVENTI FONDAMEN-
TALI DELL'ULTIMO VENTENNIO 

Molti fatti di estrema importanza si so-
no verificati in questi ultimi venti anni. 
Il 1970 ha visto il più alto incremento 
della percentuale della crescita della 
popolazione mondiale. Negli anni '60 e 
'70 abbiamo assistito al «boom» della 
produzione petrolifera e gli anni '70 
hanno anche rappresentato gli inizi del-
la prima grossa crisi dell'approvvigio-
namento energetico mondiale. In questi 
stessi anni è cresciuta la coscienza per i 
problemi ambientali e si sono avuti i 
primi movimenti politici contro un in-
discriminato inquinamento ambientale. 
Agli inizi degli anni '70 si è raggiunto 
il « plateau » della produzione ittica nei 



mari e si è assistito al più massivo 
commercio dei cereali (dall'ovest al-
l'est) mai esistito. Negli stessi anni si 
è verificato l'inizio del «terremoto» 
dei prezzi dei principali prodotti agri-
coli, con alternanze di eccedenze o de-
ficienze vistose. Nei primi anni del '70 
si è assistito alla disastrosa siccità nel 
Sahel e contemporaneamente a feno-
meni di inondazioni eccezionali, spe-
cialmente nel Centro-Sud Asiatico. In 
questi anni si sono viste anche tutta 
una serie di eventi ed iniziative a livello 
mondiale, per fronteggiare questi im-
mensi problemi. Tra questi la definiti-
va liquidazione del colonialismo, come 
fenomeno politico, specialmente in 
Africa ed Asia, e l'emergere di un no-
tevole numero di nuovi Stati sovrani 
che hanno promosso larghe ristruttura-
zioni nella produzione e nelle attività 
agricole. A livello tecnico si è avuta la 
fondazione dei grandi Centri interna-
zionali di ricerca agricola, che da quat-
tro negli anni sessanta, sono diventati 
dodici negli anni '70. La loro attività si 
è largamente incentrata sul migliora-
mento genetico, investendo le più im-
portanti piante coltivate e le più impor-
tanti specie di animali domestici. L'at-
tività dei Centri è stata coordinata e fi-
nanziata mediante la fondazione del 
CGIAR (Consultative Group on Inter-
national Agricultural Research) che per 
il 1980 è riuscito ad assicurare per i 
Centri un bilancio di circa 125 milioni 
di dollari USA. La grande Conferenza 
Internazionale sull'Alimentazione si è 
tenuta a Roma nel 1974. Negli anni 
precedenti si è assistito alla fondazione 
dell'UNEP, l'Agenzia delle Nazioni per 
lo Studio dell'Ambiente. 
Negli anni '60 e '70 abbiamo assistito 
al fenomeno della Rivoluzione verde e 
quindi al progressivo affermarsi dei 
concetti — tutt 'ora in fase di evoluzio-
ne — propri alla cosiddetta «tecnolo-
gia appropriata». In questi anni si è 
anche assistito allo sviluppo di grandi 
opere di irrigazione, specialmente in 
Asia ed Africa, che hanno assicurato 
alla produzione milioni di ettari di ter-
re aride e semi-aride. A questo sforzo 
gigantesco si deve aggiungere lo svilup-
po della tecnologia dell'irrigazione 
«goccia a goccia». Nel campo del con-
trollo dei parassiti, in questo ultimo 



ventennio abbiamo assistito prima al 
« b o o m » dei pesticidi e quindi all 'af-
fermarsi dei principi del controllo bio-
logico ed integrato ed ai numerosi suc-
cessi del miglioramento genetico per la 
resistenza alle malattie. Sono stati an-
che gli anni che hanno visto lo svilup-
po del controllo delle locuste migra-
torie e le iniziative per debellare la mo-
sca tse-tse e vari altri parassiti che ren-
dono invivibili e quindi anche impro-
duttive larghe fasce delle zone tropicali 
umide. 

4. LE RISORSE NATURALI 
ED I LORO PROBLEMI 

È un dato di fatto che la quasi totalità 
della produzione agricola attuale è ot-
tenuta con colture non protette e, an-
che se quest'ultime potranno avere in 
un prossimo fu turo una notevole 
espansione, esse rappresenteranno sem-
pre una esigua frazione della produzio-
ne totale. Suolo, eventi meteorici, di-
sponibilità idrica, fertilizzanti, piante 
coltivate, animali domestici, parassiti, 
disponibilità di energia e di lavoro, or-
ganizzazione e management tecnico 
continueranno a giocare un ruolo fon-
damentale ed insostituibile e spesso — 
purtroppo — difficilmente controllabi-
le. L'agricoltura si fa all 'aperto ed in 
condizioni «natural i». In questa sede 
non si potrà certo approfondire la trat-
tazione dei vari fattori, ma si ritiene 
utile comunque riportare alcune consi-
derazioni generali utili per affrontare il 
problema nella sua globalità. 

4.1. Il clima 

I fattori climatici: luce, temperatura, 
umidità del terreno ed atmosferica, 
venti e loro correlazioni col suolo, con 
le piante, gli animali e l 'uomo rappre-
sentano per l'agricoltura fattori limi-
tanti o condizionanti di base. Difficil-
mente influenzabili, rappresentano per 
antonomasia le «forze naturali» che 
l'agricoltura ha da sempre dovuto 
affrontare. L 'uomo, dagli albori del-
l'agricoltura fino ai giorni nostri, ha 



sempre tentato, con maggiore o minore 
successo, di modificare le condizioni 
climatiche (o meglio microclimatiche) a 
favore delle sue colture. 11 tutto parte 
— a ben pensarci — dalla conoscenza 
approfondita, anche se quasi sempre 
statistica, o casistica di questi fattori. 
Stabilire medie ed estremi di variabilità 
e la loro probabilità nel tempo è opera-
zione di base per una seria e corretta 
pianificazione agricola. Oggi abbiamo 
a disposizione una rete di rilevamenti a 
livello mondiale che, se propriamente e 
tempestivamente utilizzata, può fornir-
ci previsioni ed indicazioni preziose per 
la scelta di specie da allevare, per una 
loro sostituzione e per la previsione di 
raccolti più o meno scarsi od abbon-
danti. Tra tutti i fattori climatici la sic-
cità è senza dubbio la più temibile: si 
ricordino le siccità nel Sahel, nel '74 
negli USA, nel 1976 in Europa, nel 
1972 e 1979 in India, ecc. A questo 
proposito penso sia opportuno sottoli-
neare due concetti fondamentali: 1) il 
clima, preso nel suo complesso, è un 
fattore in continua evoluzione, e la co-
noscenza del suo comportamento pas-
sato non sempre è attendibile per una 
sua previsione futura: un margine di 
incertezza è sempre presente ed occorre 
tenerne conto; 2) il comportamento 
della pianta coltivata o dell'animale 
domestico, è — entro certi limiti — 
sempre modificabile, nel senso di un 
più allargato adattamento dell'essere 
vivente all'ambiente mediante opportu-
ne pressioni di selezione. Pochi esempi 
sono sufficienti: basti pensare all'allar-
gamento verso il nord dell'area del gra-
noturco — pianta tropicale — che oggi 
ha raggiunto i 60° di latitudine Nord 
in Europa ed ha superato i 50° nel 
Nord America. Lo stesso dicasi per 
l'olivo in Cina, che ha trovato un'area 
di diffusione in zone con —20 °C in 
inverno, a dispetto delle precendenti 
conoscenze e di ogni possibile pre-
visione. 

Quanto il miglioramento genetico pos-
sa fare in questo senso — es. portare 
specie originarie di zone fredde o tem-
perate nei tropici e viceversa — è anco-
ra largamente inesplorato. Il frumento 
è oggi coltivabile, con l'irrigazione, in 
aree site a 10° di latitudine a nord 
dell'equatore, a livello del mare, cosa 



considerata quasi impossibile solo po-
chi anni fa. L'isolamento di individui 
insensibili al fotoperiodismo ha dimo-
strato che spesso questo fattore — e 
non la temperatura — è responsabile 
dell'area di diffusione di molte specie 
tropicali al di fuori di questo areale. 
Per quanto riguarda la durata del fat-
tore luce nei confronti della lunghezza 
del ciclo di sviluppo, occorre non di-
menticare che ai tropici il rapporto di 
durata giorno-notte è prossimo all'uni-
tà e quindi occorrono più giornate — a 
parità di flusso luminoso — per com-
piere un ciclo biologico che non nelle 
zone temperate nel periodo estivo. Ri-
cerche esplorative in questo senso cre-
do sarebbero estremamente produttive, 
non dando sempre per scontate alcune 
delle correlazioni stabilite nei tempi 
passati. 

4.2. Il suolo 

La risorsa naturale «terreno» è, tra i 
fattori naturali, quella che può essere 
fortemente influenzata dall 'uomo, con 
interventi tecnologici, fisici, chimici e 
biologici, sia in senso positivo che in 
senso negativo. Il terreno agrario può 
essere migliorato dalla coltura, come 
pure completamente rovinato. I terreni 
dell 'Europa occidentale sono stati deci-
samente migliorati in questi ultimi se-
coli, come pure larghe aree del Nord 
America, della Cina, dell'India, ecc. 
La dimostrazione più chiara è rappre-
sentata dai livelli di produzione dei 
maggiori cereali — grano, granoturco, 
riso, orzo che in molte zone sono più 
che raddoppiati — in media, negli ulti-
mi decenni. La Cina può essere consi-
derata un esempio eccellente. L'uso di 
emendamenti con calcare, l 'uso dei fer-
tilizzanti chimici, concime organico, 
sovescio di leguminose e lavorazioni 
accurate, che prevengano l'erosione e 
che migliorino la capacità idrica e la 
struttura fisica del suolo, sono tra i 
mezzi più noti. 

L'irrigazione è un altro fattore impor-
tantissimo per migliorare la fertilità del 
suolo. Solo per citare un esempio, l 'In-
dia ha oggi circa 25 milioni di ettari ir-
rigati, con una potenzialità di almeno 
altri 45 milioni di ettari irrigabili. 

La riduzione delle lavorazioni (reduced 
tillage) — specialmente nelle zone agra-
rie tropicali — è un altro esempio di 
tecnologia che tende a conservare e mi-
gliorare lo strato fertile del suolo. 
L'aratro — mal usato — ha prodotto 
perdite di miliardi di tonnellate di ter-
reno agricolo, eroso dall 'acqua e dal 
vento. L'uso appropriato di erbicidi ha 
ormai stabilito con certezza — e non 
soltanto. nel mondo sviluppato — la 
realtà della possibilità di una elevata 
produzione senza l 'aratura del suolo. 
Solo negli USA, nel 1978 oltre tre mi-
lioni di ettari sono stati coltivati con 
mais, soia e frumento senza lavorazio-
ni; su altri 20 milioni la lavorazione è 
stata ridotta al minimo. La riduzione 
delle lavorazioni è forse la tecnologia 
recentemente sviluppata che ha più 
contribuito a diminuire l'erosione. Ha 
anche portato ad un risparmio di ener-
gia, lavoro, acqua, materia organica e 
fertilizzanti certo non trascurabile. È 
ovvio che queste tecniche non sono ge-
neralizzabili: in molte aree le lavorazio-
ni profonde, ad esempio, rappresenta-
no un fattore fondamentale per la fer-
tilità, aumentando l'aerazione e la ca-
pacità idrica del suolo, specialmente là 
dove non esistono pericoli di erosione 
idrica od eolica. Pratiche di «minimum 
tillage» possono invece permettere la 
coltivazione di zone declivi con specie 
di alto reddito. 

Tali pratiche richiedono però la messa 
a punto di 1) erbicidi appropriati ed 
economicamente convenienti e 2) l 'uso 
di seminatrici adatte al suolo non dis-
sodato. La combinazione di questi due 
fattori può rappresentare una possibile 
alternativa per la coltivazione di milio-
ni di ettari, specie nei tropici, senza pe-
ricolo di erosione e perdita definitiva 
del suolo agrario. È stato stimato che 
per costituire naturalmente un suolo 
agrario produttivo sono necessari circa 
200-500 mila anni: e tutto ciò può esse-
re perduto in un decennio! Vaste aree 
dell'America Latina hanno purtroppo 
vissuto tale esperienza. 

4.3. L'acqua 

La disponibilità della risorsa «acqua» 
è enorme. Basti pensare che oltre il 

70% della superficie terrestre è coperta 
dalle acque. Purtroppo è quasi tutta 
salata. Solo l'l°/o del totale è acqua 
dolce e di questa il 99% è presente sot-
to terra. Ciò considerato, si può affer-
mare che l 'acqua per l'agricoltura è 
certo il fattore naturale di gran lunga 
più importante. 
Si possono coltivare le piante senza 
suolo, ma non senz'acqua. 
L'acqua è la chiave della produzione 
agricola del futuro. Negli USA l'agri-
coltura consuma ad esempio oltre 
l '80% di tutta l 'acqua dolce utilizzata. 
La conoscenza della quantità di acqua 
dolce disponibile (piovana o irrigua) in 
agricoltura rappresenta il limite fisico 
di base per la produttività agraria. Una 
volta stabilito tutto ciò si deve prende-
re in considerazione un'altra variabile 
di base: il numero di kg di acqua ne-
cessaria per produrre un kg di cibo. La 
ricerca in questo campo non è stata 
forse sufficientemente approfondita, 
nonostante i volumi scritti e le centi-
naia di riunioni fatte sull'irrigazione e 
l'efficienza dell'uso dell'acqua. Si sa 
che esistono larghissime differenze nel-
le perdite per traspirazione tra le varie 
specie e varietà coltivate. Facendo 
uguale a 100 la perdita dell'ananas 
(una delle specie più parsimoniose 
quanto a consumo di acqua) si rag-
giungono valori di 400-500 per i cereali 
e le leguminose da granella, di oltre 
1000 per alcuni fruttiferi ed ortaggi. La 
canna da zucchero consuma, per unità 
di superficie, oltre 5 volte l 'acqua con-
sumata dall 'ananas. Da un recente rap-
porto israeliano si possono riferire i se-
guenti dati: il sorgo produce kg 1,72 di 
granella per ogni millimetro di acqua 
disponibile, a confronto con kg 1,23 
per il frumento, kg 0,65 per l'arachide 
e solo kg 0,24 per il cotone. È chiaro 
che limitazioni idriche durante partico-
lari momenti del ciclo vitale possono 
modificare drasticamente l'indice di 
raccolta e quindi tali cifre. Analoga-
mente possono esistere forti differenze 
specifiche varietali, usabili attraverso 
lavori di miglioramento genetico e che 
debbono essere tenute in considerazio-
ne. Le perdite per traspirazione posso-
no essere anche molto diverse per dif-
ferenze di temperatura, umidità atmo-
sferica, copertura del suolo, per cui è 



certamente difficile fornire dati univer-
sali. Ma in determinate condizioni am-
bientali, dovrebbe essere noto, per le 
varie coltivazioni possibili, il bilancio 
idrico in funzione della produzione ot-
tenuta. 
L'efficienza nell'uso dell'irrigazione 
convenzionale varia moltissimo. Me-
diamente si considera il valore 25-30% 
(acqua usata rispetto al totale dell'ac-
qua disponibile), ma che raggiunge 
l'80-85% in Israele. 
Lo sviluppo della irrigazione a goccia è 
stata da alcuni chiamata la « Rivoluzio-
ne blu», consentendo di risparmiare 
oltre il 50% di acqua, a parità di pro-
duzione, nei confronti delle tecniche di 
irrigazione convenzionali (per sommer-
sione, a pioggia, a canaletta)! Attual-
mente si stima ci siano circa 250.000 
ettari di terreno coltivato dotato di im-
pianti «goccia a goccia». Con tale me-
todo non vi sono dispersioni, scorri-
menti erosivi, polluzione delle acque di 
drenaggio; il controllo delle malerbe e 
le concimazioni possono essere ottimiz-
zate, cosi come possono venire elimina-
te interferenze con le operazioni di rac-
colta e «management» del suolo. Cer-
to non tutte le colture si prestano a ta-
le tipo di irrigazione, certamente più 
valido per le colture legnose perenni 
che per le erbacee annuali. 
Tale metodo può però anche usare ac-
que di qualità inferiore, per salinità o 
contenuto di sostanze anche dannose. 
Un altro aspetto importantissimo con-
nesso con l'uso dell'irrigazione, spe-
cialmente nei terreni salati, è la necessi-
tà di una buona rete di drenaggio. So-
no milioni gli ettari di terreno agrario 
resi sterili per accumulo di sali dovuto 
a mancanza di drenaggio. 
Altri problemi sono legati all'irrigazio-
ne: carenze energetiche per il solleva-
mento e l'uso di acque sotterranee e 
l'esaurimento di queste ultime quando 
l'uso di acqua sia superiore alla quota 
di ricarico della falda acquifera. Questi 
problemi sono divenuti pressanti in va-
ri paesi del Nord Africa e del Medio 
Oriente. La vallata del Nilo, che consi-
ste in circa due milioni e mezzo di etta-
ri, e che dà attualmente da vivere ad 
oltre 44 milioni di Egiziani, si trova 
oggi nelle condizioni di un sistema 
chiuso, a causa del controllo — da un 



lato utile — delle piene effettuato con 
la diga di Asswan. 

4.4. I fertilizzanti 

Credo non ci sia bisogno di sottolinea-
re l ' importanza dei fertilizzanti per 
l'agricoltura mondiale. Stà di fatto che 
per la produzione agricola di molti 
paesi essi rappresentano il principale 
fattore limitante per un suo incremento 
sensibile. Due sono certo gli elementi 
chiave: l 'Azoto ed il Fosforo, seguiti 
dal Potassio, Zolfo, Calcio e quindi 
dai vari microelementi. Ancor oggi — 
a meno di forti spese di trasporto — i 
fertilizzanti risultano essere largamente 
rimunerativi e quindi decisamente con-
venienti per l 'agricoltura. In prospetti-
va si può dire — in senso molto ap-
prossimato — che il costo dell'Azoto è 
strettamente legato a quello dell'ener-
gia (usato per organicare l 'azoto atmo-
sferico), però teoricamente inesauribile. 
Il costo del Fosforo è invece legato alla 
disponibilità di Fosforiti, cioè di mine-
rali, accumulati durante le ere geologi-
che, ricchi di questo elemento. L'eco-
nomicità della loro estrazione dipende 
in larga misura dal tenore in fosforo 
delle fosforiti. Purtroppo questi mine-
rali — benché ancora abbondanti — si 
debbono ritenere esauribili nel tempo e 
quindi prima o poi l 'umanità dovrà af-
frontare il problema dell'approvvigio-
namento del fosforo. Lo stesso si può 
dire del Potassio e- dello Zolfo. Per il 
Calcio non ci dovrebbe essere proble-
ma, cosi come per molti microelemen-
ti. Comunque, dato il costo dei fertiliz-
zanti — certo destinato a crescere — si 
impone il problema del loro uso razio-
nale ed efficiente. 

Spesso si verifica per i fertilizzanti 
quanto già detto per l 'acqua di irriga-
zione: solo una frazione molto mode-
sta (20-30%) è attualmente usata dalle 
specie agrarie: una larghissima frazione 
dell'Azoto impiegato in agricoltura è 
perduta per infiltrazione, per degrada-
zione microbica, per lisciviazione, con 
effetti anche inquinanti ed eutrofizzan-
ti delle acque di drenaggio o per perco-
lazione. A tutto questo si deve aggiun-
gere che una larghissima parte dei pro-
dotti agricoli consumati — specialmen-

te nelle città ed agglomerati urbani — 
è praticamente perduta per l'agricoltu-
ra, in modo quasi irreversibile. Ogni 
abitante consuma quotidianamente in 
media da mezzo chilo ad un chilo di 
prodotti di origine vegetale ed animale. 
Quanti dei prodotti del metabolismo 
umano ed anche semplicemente le 
spazzature, ritornano alla terra da cui i 
prodotti originariamente sono derivati? 
Quanta carta viene riutilizzata o rici-
clata? Quanta energia viene ancora 
sciupata per bruciare le spazzature? 
Credo che molto dobbiamo imparare 
dai cinesi, che questo problema si sono 
posti in mbdo pressante — ovviamente 
per necessità — ma certo con risultati 
formidabili. Quando finirà questa civil-
tà consumistica senza ritorno? Credo, 
inoltre, che sia inutile spezzare una 
lancia a favore dei fertilizzanti organi-
ci, del sovescio e di tutte quelle prati-
che che tendono a conservare, valoriz-
zare ed usare la sostanza organica per 
il miglioramento fisico e chimico della 
fertilità del suolo. 

4.5. Le piante coltivate e la loro di-
fesa 

Secondo stime attendibili sono oltre 
3.000 le specie dei vegetali coltivate 
dall 'uomo, di cui circa 150 sono state 
economicamente coltivate e sottoposte 
quindi a più o meno spinti processi di 
domesticazione. Per le piante in cui il 
seme è utilizzato, il processo di dome-
sticazione consiste fondamentalmente 
nel controllo del processo di dissemina-
zione, nel senso di selezione per indivi-
dui in cui la dispersione del seme — 
processo fondamentale della moltipli-
cazione e diffusione delle specie (le 
piante «camminano» con i semi!) — 
risulta essere impedita o comunque li-
mitata. Il mais rappresenta un caso li-
mite. Il secondo processo è quasi sem-
pre legato a selezione per fertilità (au-
mentata) e dimensioni del seme (au-
mentate). A questi due si unisce spesso 
una selezione per mancanza o diminu-
zione di sostanze amare, velenose o an-
tinutrizionali. Per le piante da frutto o 
da rizoma o tubero, la selezione avvie-
ne in gran misura per dimensioni 
dell'organo utile alj 'uomo e per qualità 

dello stesso. La maggior parte delle 
piante hanno avuto la base del proces-
so di domesticazione in epoca preistori-
ca o protostorica. Può sorprendere il 
fatto che un numero molto esiguo di 
piante siano state selezionate o «crea-
te» dall 'uomo in tempi più o meno 
moderni (esempi classici la barbabieto-
la da zucchero, molte specie di forag-
gere, il triticale, l 'albero della gomma, 
il girasole, la jojoba, ecc. 
Parallelamente al processo di domesti-
cazione si è sviluppata la difesa delle 
piante e dei loro prodotti prima o do-
po il raccolto, con l'entomologia, la 
patologia vegetale, la scienza degli er-
bicidi ecc. Le scienze connesse con la 
difesa delle piante hanno la funzione 
fondamentale della stabilizzazione della 
produzione e della conservazione dei 
prodotti ottenuti. 
Le perdite annuali per parassiti delle 
piante coltivate (ortropodi, erbe infe-
stanti, malattie batteriche e fungine, 
nematodi e roditori) hanno dimensioni 
enormi, valutate a circa il 35% del 
prodotto ottenibile o disponibile. La 
maggior parte delle specie soffrono 
perdite ante-raccolto valutate al 20% e 
la maggior parte delle perdite si verifi-
cano nei paesi in via di sviluppo. Il 
controllo chimico (specialmente nei 
confronti degli insetti) ha avuto fino 
agli anni '70 il predominio assoluto: 
nel 1976 sono state prodotte oltre 
700.000 tonnellate di pesticidi, per un 
valore pari a 5-6 miliardi di dollari. Si 
è calcolato che negli ultimi 20-25 anni i 
pesticidi chimici hanno contribuito ad 
aumentare del 20% la produzione agri-
cola. Purtuttavia, il controllo chimico 
non ha ulteriormente favorito notevoli 
progressi e risparmi, ma ha contribuito 
in modo notevole all 'inquinamento del-
le campagne, delle acque e dei prodotti 
agricoli derivati. 
Per quanto riguarda quindi le piante, i 
miglioramenti delle tecniche di produ-
zione e di protezione dovranno per il 
futuro progredire di pari passo. Nei 
confronti della produzione il migliora-
mento genetico ha giocato e giocherà 
in futuro un ruolo predominante. 
La selezione — massaie prima e geneo-
logica poi — l'ibridazione e la mutage-
nesi sono nell'ordine — anche storico 
— i processi che hanno portato al per-



fezionamento del miglioramento gene-
tico che, con la difesa e le pratiche 
agronomiche di coltivazione, rappre-
sentano i tre pilastri fondamentali della 
moderna tecnica agricola vegetale. Cre-
do sia evidente che l 'argomento si pre-
sta ad ampie elaborazioni e trattazioni, 
ma in questa sede credo sia opportuno 
soffermarmi solo su due aspetti: il pro-
gressivo depauperamento qualitativo o 
quantitativo di specie e varietà coltiva-
te ed il concetto di lotta biologica inte-
grata. A pensarci bene, a confronto 
delle centinaia di specie più o meno 
largamente coltivate anche in un passa-
to piuttosto recente, l'attività agricola 
è concentrata oggi su non più di poche 
decine, includendo oltre le specie di 
grande coltura (frumenti, mais, orzo, 
riso, leguminose da granella, patate, 
manioca, sorgo e miglio) anche le prin-
cipali piante ortensi, industriali e da 
frutto. Ciò è certamente dovuto alle 
caratteristiche intrinseche delle specie, 
ma anche alla concentrazione del lavo-
ro di miglioramento genetico su relati-
vamente poche specie. Credo sia op-
portuno richiamare l'attenzione degli 
agronomi, selezionatori e genetisti ap-
plicati su un vasto spettro di specie or-
mai entrate nel dimenticatoio o che — 
allo stato attuale — risultano non eco-
nomiche probabilmente solo per la 
mancanza di lavoro di miglioramento e 
selezione. Credo che un ampio sforzo 
dovrebbe essere fatto per riportare in 
coltura molte specie potenzialmente in-
teressanti e che potrebbero certamente 
ripagare molto bene gli sforzi program-
mati. A tutto questo si accompagna il 
depauperamento delle varietà locali, 
soppiantate da linee migliorate e più 
produttive, processo che viene attual-
mente definito come «erosione delle ri-
sorse genetiche vegetali » e contro cui si 
cerca di combattere mediante la costi-
tuzione di «banche del germoplasma». 
Il secondo punto riguarda il concetto 
di lotta biologica integrata che — in 
pratica — consiste nell'utilizzazione 
più razionale delle nostre conoscenze di 
biologia, biochimica ed agronomia. La 
lotta chimica — che ha creduto di ri-
solvere una volta per sempre il proble-
ma della difesa — si è rivelata certa-
mente utile, ma non la panacea di tutti 
i mali, bensì — a volte — nettamente 

controproducente. La lotta biologica 
integrata non è certo un insieme di ri-
cette, ma un modo per affrontare i va-
ri, e spesso complicatissimi, problemi 
di equilibrio tra le specie coltivate ed i 
loro parassiti, che richiede un approc-
cio interdisciplinare e non settoriale. 
La dimostrazione di quanto, anche in 
natura, l'equilibrio tra ospite e parassi-
ti e tra questi ultimi ed i loro parassiti, 
può essere desunta facendo mente loca-
le a quanti parassiti ha nel suo com-
plesso una specie coltivata e quanti di 
questi producono perdite notevoli a li-
vello economico. Spesso si hanno rap-
porti di 1 a 10, 1 a 20 ed anche mag-
giori! 

4.6. Gli animali e la loro difesa 

Quanto detto per le piante vale certa-
mente anche per gli animali domestici. 
In questi l'ibridazione e la selezione 
(essendo quasi tutti a sesso distinto) è 
in pratica l'unica arma biologica in no-
stro possesso per un efficiente miglio-
ramento. La loro difesa è in massima 
parte legata a selezione per resistenza, 
uso di antibiotici e farmaci vari, l 'otte-
nimento di vaccini e lo sviluppo della 
chirurgia. Carne, latte, pelli, pellicce, 
lana e piume rappresentano i prodotti 
fondamentali utili all 'uomo. 
Anche per gli animali credo si potrebbe 
parlare a lungo. In questa sede vorrei 
brevemente accennare solo a pochi 
problemi, che ritengo però fonda-
mentali. Il primo è riferito alla concor-
renza che — specialmente i monoga-
strici — stanno facendo all 'uomo 
quanto all'uso di granaglie e prodotti 
che potrebbero vantaggiosamente esse-
re usati direttamente dall 'uomo. Ciò è 
legato al basso indice di convertibilità 
(specialmente riguardo le proteine) di 
molti degli animali domestici (con l'ec-
cezione di alcuni pesci) e l 'uso impro-
prio dei mangimi che — ad esempio 
per i bovini — hanno trasformato di 
fatto dei poligastrici in monogastrici. 
C'è stata — specie per i bovini — una 
tendenza ad eliminare i foraggi ed i pa-
scoli (utilizzabili efficacemente e sem-
plicemente solo dai poligastrici) a favo-
re dei mangimi concentrati, creando 
quella «zootecnia di lusso» che — se 



da un lato ha procurato larghe quanti-
tà di carne e latte, specie con l'indu-
strializzazione degli allevamenti — ha 
anche dirottato una larga frazione di 
prodotti usabili direttamente dall 'uo-
mo, magari con un minimo di lavora-
zione e miglioramento tecnologico. Un 
solo esempio — illustrativo — può 
esprimerne il concetto: il mais, ormai 
disdegnato da larghi strati della popo-
lazione, specie nei paesi sviluppati, con 
il semplice processo che porta ai «corn 
flakes» può rappresentare un prodotto 
— addirittura considerato di lusso — 
di lunga conservazione, appetibilità ed 
elevato valore nutrizionale ed energeti-
co (specie con poche ma oculate addi-
zioni), disponibile per l 'uomo diretta-
mente, senza intermediari. I prodotti 
derivati dalla soia (latte, «carne», for-
maggi) con tecnologie ormai largamen-
te sperimentate in Asia anche da picco-
li agricoltori ne sono ulteriore esempio. 
Per i paesi in via di sviluppo, in modo 
particolare — varrebbe la pena di 
esplorare più a fondo la domesticazio-
ne di animali oggi selvatici o semiselva-
tici e che risultano ottimi utilizzatori di 
foraggio e pascolo anche poveri, senza 
sforzi — spesso coronati da insuccesso 
— di trasferimento di animali domesti-
ci dalle aree temperate alle zone tro-
picali. Esiste ancora, specie in Africa, 
un patrimonio larghissimo da usare ra-
zionalmente per porre a disposizione 
delle popolazioni locali proteine a bas-
so costo. 
Un ultimo accenno alla piscicoltura ed 
all'acquacoltura che permettono l'uti-
lizzazione di prodotti anche di scarso o 
basso valore commerciale con produ-
zioni di carne di ottima qualità a costi 
comparativamente molto contenuti e 
disponibili anche per larghi strati della 
popolazione locale, specialmente nelle 
aree tropicali umide. 

4.7. L'energia 

Oggi giorno una notevole frazione del-
la produzione agricola mondiale (con 
r ifer imento particolare ai paesi svilup-
pati ed a quelli a tecnologia interme-
dia) è for temente dipendente dalla di-
sponibilità energetica. È specialmente 
questa agricoltura che risulta quindi 

più vulnerabile ad una riduzione delle 
risorse energetiche o ad un forte au-
mento del loro costo. Il prodotto più 
vulnerabile — sotto questo aspetto — è 
il fertilizzante azotato, che usa circa un 
terzo del combustibile fossile oggi im-
piegato in Agricoltura, seguito a ruota 
dall'Irrigazione. Le stime, per quanto 
riguardano l'irrigazione parlano di cir-
ca il 20%. Nell'agricoltura irrigua, 
l'energia usata per l 'acqua è stata sti-
mata pari al 60% del totale! 
I pesticidi consumano circa il 5% del 
totale. Altri settori fortemente dipen-
denti dall'energia riguardano i processi 
di essiccamento, tecnologia alimentare 
(molitura ecc.), tecnologia del latte, 
trasporti, conservazione dei prodotti 
(specialmente nei confronti della surge-
lazione). 
Considerando le suddivisioni dell'uso 
dell'energia già citate, balza subito 
all'occhio il contributo che la fissazio-
ne biologica dell'Azoto può portare al 
risparmio energetico. Analogamente si 
può dire per la tecnica delle lavorazioni 
ridotte (minimum tillage), dell'irriga-
zione goccia a goccia o simili, del con-
trollo integrato dei parassiti, argomenti 
già precedentemente accennati. 
Ai contributi del risparmio si possono 
aggiungere i contributi della produzio-
ne di energia nelle campagne, special-
mente con riferimento alla produzione 
di biogas mediante trasformazione me-
tanica delle biomasse e dei prodotti di 
rifiuto (specialmente della attività zoo-
tecnica industriale). Analogamente un 
grosso contributo potrà essere fornito 
dall'energia solare, con l 'uso di pannel-
li solari ed altre tecniche ormai alle 
porte (vorrei citare a questo proposito 
la costruzione di pannelli speciali — a 
doppia intercapedine, con circolazione 
di fluidi), che potranno — in un futuro 
credo assai prossimo — rivoluzionare 
le tecniche di riscaldamento, raffredda-
mento ed ombreggiamento delle serre 
(al loro condizionamento, in sintesi). 
Un ultimo accenno all'energia eolica, 
già importante in passato anche in 
larghe fasce costiere italiane, e che 
auspico avrà in futuro un nuovo rilan-
cio, con tecnologie più avanzate ed 
efficienti. 

Per quanto riguarda la meccanizzazio-
ne, il discorso necessita alcune articola-

zioni e «distinguo», a seconda che si 
considerino le agricolture dei paesi svi-
luppati e le agricolture dei paesi in via 
di sviluppo. Se si considerano gli USA 
ci troviamo di fronte a risultati vera-
mente notevoli. Oggi un agricoltore ne-
gli USA produce in media cibo per sé 
ed altre 56 persone: dieci anni fa un 
agricoltore produceva solo per sé e per 
altre 29 persone! 
Certamente, in una società industrializ-
zata, questo è un risultato spettacolare, 
ma anche necessario, legato alla caren-
za di manodopera, via via più accen-
tuata ed all 'aumento del costo della 
stessa. 
Gli obiettivi della meccanizzazione nei 
paesi in via di sviluppo od a tecnologia 
intermedia deve essere vista sotto una 
diversa angolazione. Per questi paesi il 
concetto di una produzione «per lavo-
ratore» spinta al massimo non è appli-
cabile: la necessità è invece per un 
maggior numero di ore/uomo per etta-
ro coltivato per anno, quindi per più 
giorni lavorativi e per una attività più 
uniformemente distribuita durante l'an-
nata agraria. I sistemi di meccanizza-
zione debbono tendere a produrre più 
cibo ed allo stesso tempo ad impiegare 
più gente nei lavori agricoli. C'è, in al-
tri termini, necessità per un tipo di 
meccanizzazione che aumenti la pro-
duttività unitaria, minimizzi le perdite, 
fornisca i mezzi per lavorazioni più 
tempestive ed efficienti. Piccoli e mi-
gliori attrezzi che aumentino il rendi-
mento della trazione animale e dello 
stesso lavoro umano, prodotti local-
mente, a basso prezzo, da una indu-
stria artigiana legata all'agricoltura, 
possono rappresentare un miglioramen-
to fattibile ed utile ad alleviare la fati-
ca e migliorare l'efficienza del lavoro. 

5. LE RISORSE UMANE 
ED I LORO PROBLEMI 

Finora abbiamo parlato dell'ambiente 
agricolo in senso fisico ed ambientale: 
occorre però non dimenticare che la 
produzione risulta dall'interazione tra 
ambiente e lavoro dell 'uomo. È l 'uomo 
che rende produttivo il terreno agrario, 



che sceglie le diverse modalità di utiliz-
zazione delle risorse naturali, che ne 
trae sostentamento per sé e per gli al-
tri. Lo dimostra il fatto che là dove la 
terra già coltivata è stata abbandonata 
dagli esseri umani, là dove si sono di-
menticate vecchie regole e norme di si-
stemazione, particolarmente della colli-
na e della montagna ed il disboscamen-
to ha lasciato le terre esposte all'ero-
sione e sono state smantellate ed ab-
bandonate antiche pratiche di regola-
mentazione del corso dei fiumi, il suo-
lo già produttivo è divenuto nudo o 
desertificato e non più utilizzabile ed 
economicamente utile. 

5.1. L'agricoltore e la terra 

In quasi tutti i paesi in via di sviluppo 
ed anche in qualcuno di quelli svilup-
pati, l'agricoltore si trova ancora in 
uno stato di notevole inferiorità, a 
confronto con quanti sono impiegati 
nelle attività industriali o terziarie. È 
questo un retaggio spesso ben triste 
dell'uomo legato alla terra con rappor-
ti anomali o di stampo medioevale. 
Troppo spesso vediamo agricoltori non 
imprenditori di attività agricole, ma ve-
ri e propri «servi della gleba» legati al-
la terra come cose e non come esseri 
umani. Le strutture socio-politiche, in 
molti paesi, sono ancora arretrate ed il 
lavoro del contadino è considerato co-
me il più infimo e certo non nobile co-
me invece dovrebbe essere. Il reddito 
del lavoro agricolo non è sufficiente 
perché l'agricoltore possa raggiungere 
livelli di benessere ed emancipazione 
quali possono raggiungere gli addetti 
all'industria ed ai servizi sociali. Anche 
in molti paesi sviluppati l 'imprenditore 
agricolo è succube delle situazioni poli-
tiche ed economiche che si risolvono 
quasi sempre a favore dei cittadini: i 
prezzi dei prodotti agricoli — a diffe-
renza di quelli delle altre attività — so-
no calmierati e spesso invece di appli-
care incentivi, si applicano misure che 
scoraggiano in vari modi l'attività agri-
cola. Si tende eventualmente a sussidia-
re l'agricoltore e non l'agricoltura, 
creando una economia artificiosa ed 
una mentalità assistenziale. Le campa-
gne hanno quasi sempre un peso politi-

co molto limitato e quindi gli interessi 
degli strati rurali non sono sufficiente-
mente salvaguardati. Ne deriva che, là 
dove esiste, l 'analfabetismo è molto 
più elevato nelle campagne, il livello di 
istruzione è più basso, come pure tutta 
la condizione della popolazione rurale 
risulta inferiore, ivi compresa la situa-
zione sanitaria. Personalmente io credo 
che una sana economia industriale è 
possibile solo là dove esiste una pro-
spera e redditizia agricoltura e che uno 
sviluppo industriale e terziario troppo 
accentuato a spese di quello agricolo 
porta ai fenomeni di esodo di massa 
delle campagne ed a una economia 
estremamente instabile e vulnerabile. 
Credo che anche la storia italiana re-
cente mi dia ragione. La necessità di 
una migliore tutela del lavoratore agri-
colo, di riforme che portino ad un ef-
fettivo miglioramento giuridico e di 
fatto dell'agricoltore, si impone ormai 
come una necessità e non più come 
una opzione politica: la produzione di 
cibo si stà presentando come uno dei 
problemi più cruciali per il mondo del 
duemila: occorre tenerne conto. 

5.2. L'assistenza tecnica 

Per passare da una agricoltura tradi-
zionale ad una moderna occorre che le 
conoscenze tecniche acquisite o in via 
di acquisizione siano trasferite dai la-
voratori e dalle stazioni di ricerca alle 
campagne, al singolo agricoltore. È 
questa la funzione dell'«assistente tec-
nico», del «volgarizzatore»: occorre 
creare tutta una struttura ed una serie 
di competenze che siano in grado di re-
cepire tempestivamente le esigenze del 
lavoro e dell'impresa agricola, cosi da 
trasferirle agli istituti di ricerca e quin-
di, una volta risolte a livello di labora-
torio o di ricerca, queste risoluzioni 
debbono essere provate in campo e — 
se efficaci — adottate dall'agricoltore. 
Si ritiene che nei paesi sviluppati il tra-
sferimento delle acquisizioni della ri-
cerca — siano esse una nuova cultivar, 
una nuova tecnica di coltivazione, di 
difesa, di trasformazione — impieghi 
10-15 anni per essere trasferita dal la-
boratorio agli operatori dei campi. Nei 
paesi in via di sviluppo tale «gap» 

temporale può risultare di 25-50 anni! 
Il tecnico volgarizzatore è un personag-
gio di importanza capitale in agricoltu-
ra e troppo spesso misconosciuto o ad-
dirittura ignorato. Ciò è dovuto a 
strutture politico-giuridiche non appro-
priate o non efficaci, ad un disconosci-
mento di fatto della difficoltà di questa 
funzione, alla mancanza di quadri tec-
nici preparati ed — ove presenti — ad 
un non sufficiente riconoscimento eco-
nomico e di prestigio per tale funzione. 
Sta di fatto che una agricoltura avan-
zata esiste solo dove il trinomio: «ri-
cercatore — volgarizzatore — operato-
re agricolo» lavorano in stretta asso-
nanza e coordinamento. In moltissimi 
paesi la cinghia di trasmissione, rap-
presentata dall'assistente tecnico, non 
funziona e gli sforzi fatti per promuo-
vere da un lato la ricerca e dall'altro 
l'agricoltura risultano in una perdita di 
risorse, senza frutto, e con il risultato 
di creare delle situazioni di frustrazione 
e mancanza di fiducia reciproca e di 
entusiasmo sia negli agricoltori che nei 
ricercatori. 

5.3. I ricercatori in agricoltura 

L'agricoltura è una scienza applicata e 
quindi anche i ricercatori agricoli deb-
bono orientarsi verso la soluzione di 
problemi concreti. Con ciò non si vuol 
dire che la ricerca agricola non debba 
essere scientificamente valida e basata 
su metodologie rigorose e non empiri-
che. Si vuol dire semplicemente che la 
ricerca deve tendere a risolvere i pro-
blemi che — verosimilmente — l'agri-
coltore avrà tra qualche anno — quan-
ti sono necessari per risolvere il proble-
ma posto. Quanta ricerca non serve 
che il passato e risulta essere assoluta-
mente senza valore perché nel frattem-
po le soluzioni socio-economiche e tec-
niche sono cambiate! 
La ricerca cosiddetta di base — assolu-
tamente necessaria e insostituibile — 
gode di per sé di un grande vantaggio: 
qualsiasi risultato, positivo o negativo 
che sia, è sempre un risultato valido; la 
ricerca applicata no: o raggiunge la so-
luzione del problema posto, oppure è 
inutile o quasi. Quindi è molto più dif-
ficile, sia in fase di programmazione 



(occorre individuare i problemi validi 
tra qualche anno!) che in fase di attua-
zione (deve portare ad una soluzione 
tecnicamente ed economicamente vali-
da!). 
In Italia non esiste ancora una mentali-
tà scientifica affermata come ad esem-
pio nel Nord Europa od in Nord Ame-
rica. Fondamentalmente siamo ancora 
legati ad una mentalità «classica» piut-
tosto astratta e teorica, in cui la 
«scienza» applicata è ancora oggi con-
siderata da larghi strati della opinione 
pubblica come un «male necessario». 
Lo dimostra il fatto che — a mia co-
noscenza — non esiste ancora in Italia 
una «Botanica economica»: che i no-
stri studenti di scienze sanno tutto sulla 
classificazione dei procarioti, ma non 
sanno come sia fatta la pianta del caf-
fè, che pure bevono ogni giorno! 
Nelle nostre facoltà di scienze e in 
quelle di agraria esiste un accordo taci-
to, di fatto: gli agrari si debbono occu-
pare delle piante agrarie e solo di que-
ste e gli studiosi di scienze solo dei ve-
getali non utili o comunque non colti-
vati. Esiste questa dicotomia, schizo-
frenia scientifica, che porta studiosi di 
fenomeni simili ad ignorarsi l 'un l'al-
tro. Esiste una fisiologia vegetale avan-
zatissima e sofisticatissima, ma non 
esiste una «crop physiology», giusto 
per fare un esempio. Sarebbe invece 
estremamente utile che non esistessero 
compartimenti stagni e che i problemi 
— anche pratici — fossero affrontati 
con le diverse angolazioni necessarie 
per la loro risoluzione. Oggigiorno non 
esiste quasi più una «osmosi» tra le 
« scuole » e siamo testimoni di una «pro-
vincializzazione » della ricerca agrono-
mica molto pericolosa, ripetitiva ed in-
concludente. 

6. LA RICERCA BIOLOGICA 
VEGETALE 

Ho usato apposta questo titolo per sot-
tolineare che è la biologia vegetale nel 
suo insieme che può portare alla solu-
zione dei problemi più pressanti per la 
produzione del cibo e non soltanto 
quella «agronomica». Sono i processi 

di base della vita delle piante che deb-
bono essere affrontati , ma con spirito 
non solo speculativo, ma anche appli-
cativo. Fare ricerca di base applicata 
(può sembrare una antitesi, a prima vi-
sta) è oggi estremamente necessario (e 
rimunerativo!). Quando si è scoperta la 
fotosintesi a C3 ed a C4 si è scoperta la 
chiave della differenza di produzione 
tra vari cereali, la chiave dell'aggressi-
vità di alcune specie infestanti, i limiti 
produttivi — probabilmente — di alcu-
ne specie coltivate ed alcuni obbiettivi 
— ambiziosi ma fattibili — del miglio-
ramento genetico! 
Le piante forniscono — direttamente o 
indirettamente — oltre il 95% delle ri-
sorse di cibo per l 'uomo. Sono anche 
le principali fonti di risorse rinnovabili 
per molti materiali industriali. La ricer-
ca su alcuni processi biologici (fotosin-
tesi, fissazione biologica dell'azoto, gli 
approcci a livello cellulare del migliora-
mento genetico, ecc.) che controllano e 
limitano la produzione economica ve-
getale, è particolarmente cruciale. A 
questa nuova generazione di ricerche 
agronomiche possono essere aggiunte 
le ricerche sulla maggiore efficienza 
nell'assorbimento dell'acqua e dei sali 
minerali, una maggiore resistenza nei 
confronti dei sistemi biologici in com-
petizione, resistenza agli stress ambien-
tali, all 'inquinamento ed alla tossicità 
ambientali, ricerche sulla funzione de-
gli ormoni e sullo sviluppo dei vegetali 
e cosi via. 
La conoscenza di questi fenomeni e le 
tecnologie che ne possono derivare 
possono incrementare, invece che dimi-
nuire, le risorse a nostra disposizione e 
per di più non sono inquinanti e po-
trebbero dare risultati quasi gratuiti. 
Sono le aree già identificate da impor-
tanti organismi internazionali come 
prioritarie, dove occorre concentrare i 
nostri sforzi di ricerca. Se questo sfor-
zo di ricerca verrà orientato ad usare 
specie economicamente importanti co-
me materiale di base per la ricerca, la 
produttività e la stabilità della produ-
zione dei terreni agricoli, dei pascoli e 
delle foreste potrebbero essere notevol-
mente aumentati. Queste iniziative nel-
la ricerca avrebbero a che fare con tre 
dei quattro sistemi biologici fondamen-
tali che — secondo Lester Brown — 

formano la base del nostro sistema 
economico e verrebbero a migliorare 
indirettamente anche il quarto, quello 
della pesca. Queste ricerche potrebbero 
rendere più facile la transizione — or-
mai inevitabile — dalle risorse non-
rinnovabili a quelle rinnovabili. 

6.1. L'incremento dell'efficienza fo-
tosintetica e della produzione 

La fotosintesi è il processo biochimico 
più importante su questa terra. Una 
chiave per la sufficienza delle nostre ri-
sorse nutrizionali risiede nel migliora-
mento della sua efficienza. Le piante 
verdi sono delle vere e proprie trappole 
biologiche che trasformano l'energia 
solare: sono produttrici di cibo ed 
energia su base rinnovabile, pratica-
mente inesauribile. Tutte le pratiche 
agronomiche che tendono ad un incre-
mento della produttività fatalmente 
debbono alla fine essere correlate con 
un aumento della cattura dell'energia 
solare: e l'energia solare è pulita, rin-
novabile, non inquinante e l'agricoltu-
ra, in ultima analisi, deve essere consi-
derata come una macchina, la più 
grande macchina esistente, che proces-
sa e trasforma l'energia solare. Tutto 
ciò è ben noto e da secoli. Purtuttavia 
ben poche ricerche sulla fotosintesi so-
no state focalizzate sulla produzione 
alimentare e della biomassa. Biomassa 
economicamente utile rappresentata da 
cibo per l 'uomo, gli animali domestici, 
fibre, coloranti, medicinali, prodotti 
per l'industria, ecc. Potrà meravigliare 
però che questo immenso processo, ha, 
per le specie economiche utili all'uo-
mo, una efficienza che appena sfiora il 
2% annualmente. Per la maggior parte 
delle piante coltivate non supera l ' l % 
e — nelle migliori condizioni possibili 
— non raggiunge il 3%. 
Vi sono diverse alternative e linee di ri-
cerca per aumentare l'efficienza foto-
sintetica. Queste includono l'identifica-
zione ed il controllo — o l'ottimizza-
zione — dei meccanismi che regolano, 
cosi da ridurli, i processi della (foto) 
respirazione sia in fase illuminata che 
in quella buia. Analogamente si può 
dire per quanto riguarda la ridistribu-
zione dei prodotti della fotosintesi nelle 



fasi riproduttive e vegetative, che porta 
ai rapporti tipo «harvest index». Que-
sti, a loro volta, includono la identifi-
cazione dei meccanismi ormonali ed i 
loro componenti ereditari che control-
lano la fioritura e la senescenza 
dell'apparato fogliare. Il miglioramen-
to dell'architettura delle piante e della 
sua anatomia, i sistemi colturali, le 
modalità di semina o di impianto, le 
cure colturali e tutte le modalità che 
migliorino l'assorbimento luminoso, 
sono tutti mezzi più o meno diretti per 
migliorare l'efficienza fotosintetica. A 
tutto questo si deve aggiungere, in par-
ticolari condizioni, l'arricchimento del-
l'atmosfera con C0 2 . Lo stesso miglio-
ramento genetico poco ha fatto — co-
scientemente — in questa direzione. 
Mutanti — naturali o indotti — per 
l'efficienza fotosintetica dovranno esse-
re ricercati e le tecniche appropriate 
per la loro identificazione, messe a 
punto. Qualsiasi modo che permetta di 
ottenere un prolungamento della vita 
degli organi fotosintetizzanti e diminui-
sca il ritmo di senescenza, avrà diretti 
effetti sulla produzione. 
Al discorso sui prodotti direttamente 
utili all'uomo deve essere aggiunto 
quello sulla biomassa totale. Su scala 
globale, la fotosintesi netta produce 
circa dieci volte l'uso attuale di energia 
del mondo. Il problema — come è ben 
noto — è quello della raccolta in for-
ma usabile: infatti la biomassa oggi 
utilizzabile per una diretta conversione 
in energia non rappresenta che il 2% 
dell'attuale consumo di combustibili 
fossili. Da questa strada non ci si può 
quindi aspettare grandi cose, data la 
concorrenza operata dall'agricoltura 
per la produzione di cibo. Purtuttavia 
alcune specie sono oggi studiate per la 
possibilità di utilizzazione dei loro pro-
dotti per la produzione di energia o 
combustibili liquidi. Mi riferisco alla 
canna da zucchero, alla cassava, alla 
patata, al sorgo, al mais da cui si pos-
sono produrre grandi quantità di ami-
do, di zuccheri e quindi alcool. Occor-
rerà però essere molto cauti nel trasfe-
rire i dati dal laboratorio al pieno cam-
po: è noto infatti, ad esempio, come le 
differenze teoriche tra piante a C4 (più 
efficienti) e quelle a C3, in campo ten-
dono a diminuire rispetto ai dati otte-



nibili in laboratorio. Le superfici usate 
per coltivare specie produttrici di pro-
dotti «energetici» non debbono tutta-
via competere con le specie produttrici 
di cibo, pena disequilibri che potrebbe-
ro essere anche gravissimi. Si debbono 
vedere queste possibilità in contesti 
specifici ma certamente non sostitutivi. 
È stato calcolato che per sostituire con 
alcool la benzina per autotrazione in 
Germania, il paese dovrebbe coltivare 
il 100% della sua superficie con barba-
bietole da zucchero! 

6.2. L'incremento dell'efficienza del-
l'assorbimento minerale 

Sono note in letteratura notevoli varia-
bilità per quanto concerne la capacità 
di diverse specie e nell 'ambito delle 
specie, di differenti varietà, nei con-
fronti dell'assorbimento degli elementi 
macro e micro-nutritivi dal suolo e dal-
la soluzione circolante. Purtuttavia so-
no ben poche le ricerche che hanno 
avuto come effetto la selezione di va-
rietà coltivate che risultino plus-
varianti quanto a capacità di assorbire 
anche minime tracce dell'elemento ne-
cessario. Negli ultimi cinquanta anni il 
miglioramento genetico e la ricerca 
agronomica hanno per lo più lavorato 
in Stazioni sperimentali o Enti di ricer-
ca caratterizzate da suoli in condizioni 
ottimali e sub-ottimali di fertilità, met-
tendo quindi le specie coltivate in con-
dizioni di concentrazioni minerali ele-
vate o comunque sufficienti. In altri 
termini si è cercato di selezionare 
«macchine da corsa», caratterizzate 
(per conservare il paragone) da motori 
molto spinti, speciali carrozzerie, pneu-
matici, carburanti e lubrificanti, «fat te 
correre» su piste speciali e perfetta-
mente livellate e mantenute. Purtroppo 
non tutte le strade sono nelle condizio-
ni di far esplicare in pieno le capacità 
teoriche di queste macchine, per cui in 
caso di «piste fuori strada» le macchi-
ne messe a punto risultano di uso im-
proprio e facili a rotture. Fuori della 
metafora si può dire che la gran parte 
delle varietà migliorate forniscono ele-
vate produzioni in condizioni agrono-
miche ed ambientali ottimali. Purtrop-
po in troppi paesi la realtà agricola, 

quanto a fertilità complessiva del ter-
reno, è ben lungi da quella ottimale e 
le condizioni di fertilità fisica e chimi-
ca del terreno lasciano molto a desi-
derare. Mancanza di acqua, di fertiliz-
zanti, di aerazione del terreno, di so-
stanza organica, presenza di malerbe e 
parassiti fanno si che varietà «spinte» 
possano risultare non adatte a queste 
condizioni. In queste condizioni oc-
corre quindi affrontare il problema in 
modo diverso, cercando di selezionare 
per efficienza ed ottimizzazione 
dell '«uptake» in condizioni di mezzo 
minimo o subminimo. Occorre inoltre 
tener presente che, specie per elementi 
minerali trattenuti più difficilmente 
dal potere assorbente del terreno, le 
percentuali di assorbimento di fertiliz-
zanti (specie azotati) non raggiunge 
che il 25-50% del totale del fertiliz-
zante impiegato. Il restante 50-75% se 
ne va per percolazione o, per l 'azoto, 
nell 'atmosfera per degradazione mi-
crobica. Si parla di una perdita an-
nuale dai 12 ai 15 milioni di tonnella-
te di fertilizzante azotato che si verifi-
ca solo per denitrificazione. 
Alcuni inibitori della denitrificazione, 
sia naturali (come quelli presenti nei 
semi dell'albero Neem, che cresce in 
India) che sintetici (nitropirine) appli-
cati con fertilizzanti ammoniacali o 
con urea, sono deterrenti specifici per 
il «leaching» e per le perdite di tra-
sformazione in azoto atmosferico. An-
che altre sostanze che inibiscono la de-
nitrificazione sono ormai note. Un uso 
razionale di tali prodotti potrebbe ave-
re un valore enorme. 
Come è noto, la denitrificazione av-
viene solo in condizioni anaerobiche, 
quindi tutte le pratiche agronomiche 
che favoriscono l'aerazione del suolo 
tendono a diminuire queste perdite, 
molto importanti anche nelle risaie. 
È altresì ben noto che la sfera di diffu-
sione di particelle fertilizzanti nel suolo 
(in ordine crescente: del P, del K e 
dell'N) è minima, ridotta a pochi mi-
cron o millesimi di millimetro. Un effi-
ciente apparato radicale che esplori nel 
modo più capillare possibile gli strati 
fertili è quindi un prerequisito, in con-
dizioni di fertilità scarsa o ridotta, per 
una efficiente produzione. Ben poco è 
stato fatto in questo campo, anche am-

mettendo le oggettive difficoltà che la 
ricerca comporta. Analogamente ben 
poco è stato fatto nell'ambito della ef-
ficienza fisico-chimica a livello cellula-
re (peli radicali) per quanto riguarda le 
specie coltivate in condizioni difficili. 
Anche il contributo che la rizosfera 
può dare alla migliore utilizzazione de-
gli elementi minerali è ormai ben noto, 
specialmente in selvicoltura. 
L'estensione di queste tecniche alle spe-
cie agrarie più importanti può essere 
considerata una delle frontiere di ricer-
ca più eccitanti e promettenti. Le mi-
corrize sono infatti mezzi eccellenti per 
l 'assorbimento del fosforo e possono 
fornire prodotti di altissimo pregio 
commerciale (funghi, tartufi). 
L'analisi fogliare, come pure la produ-
zione economica finale ottenuta, non 
danno che la misura globale del feno-
meno, ma ci dicono ben poco sui pro-
cessi fisico-chimici ed enzimatici speci-
fici coinvolti nell'assorbimento dei sin-
goli elementi. L'efficienza può essere 
vista elemento per elemento e poi glo-
balmente, tenendo conto dei diversi 
equilibri ben noti tra i vari elementi 
che possono concorrere o competere 
per i processi di assorbimento. Parti-
colare peso hanno i meccanismi di as-
sorbimento dell'azoto, del fosforo, 
dello zolfo, del potassio, manganese, 
ferro, calcio, zinco, ecc. Risulta chia-
ro, comunque, che dovrebbe essere 
raggiunto un equilibrio tra sopravvi-
venza della pianta e produzione econo-
mica. 

Moltissima strada c'è da fare in questo 
campo, tipico per interventi pluridisci-
plinari della «crop phisiology», «crop 
genetics», «crop microbiology » e 
dell 'agronomia. Aumentare la capacità 
di assorbimento per elementi minerali-
chiave, in condizioni di bassa fertilità, 
può quindi essere considerata di prima-
ria importanza in condizioni di coltiva-
zione difficili o in aree dove le condi-
zioni socio-economiche non permetto-
no efficaci lavorazioni ed abbondanti 
concimazioni. 

6.3. Fissazione biologica dell'azoto 

L'azoto fissato chimicamente non è 
una risorsa rinnovabile. Come detto 



precedentemente è anche la compo-
nente che «brucia» una parte prepon-
derante dell'energia industriale usata 
dall'agricoltura. Purtuttavia si danno 
valori intorno al 35% come contribu-
to dei fertilizzanti alla produzione. 
L'uso globale dell'azoto fissato indu-
strialmente è cresciuto in modo spa-
ventoso in questo scorcio di secolo. 
Nel 1905 furono prodotti circa 
400.000 tonnellate di fertilizzanti: nel 
1950 sono aumentati a 3 milioni e 
mezzo di tonnellate, per arrivare a 
circa 40 milioni nel 1974. Per il 1979 
si parla di 50 milioni di tonnellate. 
Nel frattempo, l'azoto fissato biologi-
camente ogni anno si aggira sui 150-
175 milioni di tonnellate. 
Il gas naturale viene usato per l'organi-
cazione chimica dell'azoto per il 95%. 
Purtuttavia occorrono quasi 3 metri 
cubi di gas per ottenere 1 kg di ammo-
niaca. Questo uso del gas resta uno dei 
più chiari esempi di violazione di una 
buona economia, dell'uso di una risor-
sa non rinnovabile e minaccia altresì 
l'insorgere di problemi ambientali: è 
inconcepibile continuare solo su questa 
strada. 
L'alternativa è approfondire la ricerca 
per aumentare l'apporto della fissazio-
ne biologica dell'azoto. Sono stati 
sprecati fiumi di inchiostro e tenute, a 
tutti i livelli, un numero incredibile di 
riunioni, conferenze e tavole rotonde 
su questo problema. La prima possibi-
lità è data dallo stabilimento di centri 
di tecnologia dei Rizobi. Una seconda 
è fornita dal rinunciare al «monocrop-
ping» (specie di cereali), per ristabilire 
rotazioni che coinvolgano le legumino-
se. Una terza linea di ricerca può esse-
re focalizzata sull'ingegneria genetica 
che migliori sia l'ospite che il microor-
ganismo. Associazioni simbiotiche sus-
sistono già in natura per le leguminose, 
per le angiosperme con modulazioni 
con attinomiceti, YAnabaena azollae 
per il riso irriguo e la rizosfera a Spiril-
lium per le graminacee. Tutte queste 
simbiosi possono e debbono essere otti-
mizzate, specialmente per quanto ri-
guarda le simbiosi con leguminose o le 
rizosfere con cereali e specie non legu-
minose. L'azoto fissato biologicamente 
viene reso disponibile con effetto dila-
zionato o comunque lento. Le perdite 

per la nitrificazione e per la denitrifica-
zione, che rappresentano circa il 50-
65% sui fertilizzanti di sintesi, possono 
essere ridotti di almeno il 50% per 
l'azoto biofissato. Queste ricerche rap-
presentano una possibilità unica di ri-
cerca interdisciplinare, in opportuno 
equilibrio. Le dimensioni della fissazio-
ne biologica dell'azoto in diverse pian-
te coltivate sono già notevoli. Il com-
plesso Azolla-Anabaena in Cina, Viet-
nam e California può fornire dal 30 al 
75% dell'azoto totale richiesto per una 
buona produzione di riso. Oltre il 50% 
dell'azoto necessario al frumento nelle 
famose parcelle Broadbalk a Rotham-
sted in Gran Bretagna è stato fornito 
al frumento, dal 1943 in poi, dall'azo-
to bio-fissato dalle alghe blu presenti 
nel suolo. Da recenti dati dell'IRRI, 
nelle Filippine, risulta che l'Azolla può 
raddoppiare la propria massa in 3-5 
giorni ed accumulare 30-50 kg di N per 
ettaro in 15 giorni, una volta che il fo-
sforo sia disponibile. Cinque faccolte 
di Azolla (da ottobre a gennaio) nelle 
Filippine hanno prodotto 117 kg/ha di 
azoto in 106 giorni. In un altro test, 
all'IRRI, sono stati ottenuti 500 kg/ha 
di azoto per ettaro in 330 giorni. Alcu-
ne leguminose foraggere delle zone 
temperate, quali medica e trifogli, sono 
in grado di fissare fino a 600 kg di 
azoto per ettaro all'anno e le angio-
sperme con noduli ad attinomiceti, 
quali gli Alnus fissano fino a 300 kg di 
N per ettaro all'anno. Una buona ri-
cerca orientata a fini economici e non 
speculativi o meramente conoscitivi, 
potrebbe notevolmente migliorare la si-
tuazione, specie ai tropici. Grandi pro-
gressi sono stati fatti con il rizobio del-
la soia, come è noto, con risultati pro-
duttivi eccellenti. 

La fissazione abiotica dell'azoto, che 
utilizzi risorse energetiche rinnovabili, 
deve comunque sempre restare come 
capisaldo per l'incremento della produ-
zione. Una possibilità reale è là produ-
zione di ammoniaca in celle solari, uti-
lizzando l'azoto gas, l'acqua e cataliz-
zatori appropriati. Addirittura è stato 
già costruito un fissatore di azoto che, 
a livello di azienda agraria, è in grado 
di produrre ammoniaca con risorse rin-
novabili, quali il vento, cadute d'acqua 
o luce solare! 



6.4. Resistenza agli «stress» am-
bientali 

Gli stress climatici ed ambientali, da 
soli o in combinazione, costituiscono i 
fattori limitanti primari per aumentare, 
od espandere nello spazio, la produzio-
ne di molte — se non tutte — le specie 
agrarie mondiali. Quelli che maggior-
mente limitano la produttività sono la 
siccità, il freddo, il calore eccessivo, la 
salinità, gli ioni tossici, agenti inqui-
nanti varii. Le piante, purtroppo, sono 
immobili, radicate al suolo. Quindi 
una adattabilità specifica all'ambiente 
è una necessità assoluta. Ogni mezzo 
che possa aumentare la resistenza a 
qualsiasi degli stress limitanti, è deter-
minante per la qualità e la stabilità del-
la produzione. La selezione di ibridi 
precoci di mais ha spostato nel conti-
nente nordamericano la produzione di 
questo cereale di circa 800 km verso 
nord negli ultimi 50 anni. Mais si colti-
va ora anche in Polonia e Svezia. I 
frumenti primaverili sono oggi coltivati 
in Russia 300 km più a nord che nel 
passato. Anche i frumenti invernali po-
tranno essere spostati di altrettanto 
verso Nord, ricombinando germopla-
sma già conosciuto. 
I sorghi ed il miglio hanno conquistato 
zone sempre più aride. Il nuovo cereale 
sintetico creato dall 'uomo, il Triticale, 
presenta elevati gradi di resistenza alla 
tossicità dell'alluminio (come in Brasile 
ed in Rwanda), aprendo milioni di et-
tari alla coltivazione con cereali. L'iso-
lamento di linee insensibili al fotope-
riodo nei frumenti, riso, mais hanno 
aumentato enormemente l'adattabilità 
di molte varietà. In California, a Da-
vis, sono state selezionate varietà di or-
zo e pomodoro che — in terreni sab-
biosi profondi — possono compiere il 
loro ciclo con irrigazione fatta esclusi-
vamente con acqua attinta nell'Oceano 
Pacifico. Sono state selezionate in Perù 
varietà di patate produttive anche nelle 
piane tropicali dell'Amazzonia. Le di-
sponibilità di varietà a ciclo corto han-
no permesso, con l'irrigazione, l'otteni-
mento di due ed anche tre raccolti di 
riso nelle zone tropicali. Due raccolti 
di riso in molte parti della Corea, in 
India, Indonesia ecc. sono oggi una 
realtà di campo. Il controllo dell'am-

biente — in larga parte possibile con 
l'irrigazione — può aumentare in molti 
Paesi quali l 'India, la Cina, l 'URSS, lo 
Sri Lanka, il Bangladesh la produzione 
in modo sostanziale. Grandi schemi di 
irrigazione in tutta l'Asia potranno 
permettere un incremento notevole, 
unito alla stabilità della produzione, se 
si troveranno le risorse per realizzare 
tali imprese. Ovviamente un controllo 
quasi completo dell'ambiente può esse-
re ottenuto nelle serre con colture idro-
poniche o simili — certo molto sofisti-
cate, che richiedono capitali e tecniche 
avanzatissime — ma con produzioni 
elevatissime e di elevata qualità anche 
con superfici modeste. 

6.5. Ruolo del miglioramento gene-
tico vegetale 

Una larga parte dei miglioramenti pro-
duttivi saranno in futuro legati al mi-
glioramento genetico dei vegetali colti-
vati, utilizzando le conoscenze delle va-
rie discipline biologiche cointeressate 
(patologia, biochimica, fisiologia, bio-
fisica, ecc.). Credo che valga però la 
pena di analizzare in dettaglio alcuni 
aspetti. 

6.5.1. Analisi degli attuali «plateau» 
produttivi 

In questo ultimo decennio siamo testi-
moni di una tendenza verso l'appiatti-
mento di livelli di produzione dei prin-
cipali cereali e specie coltivate. Ad 
esempio, negli USA dal 1970 ad oggi le 
produttività medie unitarie di frumen-
to, riso, mais, sorgo* soia, non sono 
aumentate che ben poco. Lo stesso è 
vero per il mais, la patata, il frumento 
e la cassava nell'America Latina. La 
produzione unitaria di riso in India, 
Bangladesh, Indonesia, Nepal, Paki-
stan, Filippine, Sri Lanka e Tailandia 
sono state più o meno le stesse nel 
1970 e nel 1976. Siamo attualmente in 
una fase di stagnazione. Gli aumenti di 
produzione sono in gran parte imputa-
bili all 'aumento delle superfici coltiva-
te. Questo fenomeno necessita una at-
tenta analisi. Cause di questo fenome-
no includono minori disponibilità nel-
l'uso di acqua, terra, energia, ferti-

lizzanti, pesticidi e meccanizzazione. 
Tutte queste risorse sono divenute più 
costose e meno disponibili specie per i 
piccoli agricoltori. Alcune di queste ri-
sorse non sono rinnovabili ed occorre 
reintrodurle ogni anno, in ogni coltiva-
zione. Nel frattempo l'erosione del 
suolo continua quasi indisturbata e la 
sostanza organica del suolo è — 
nell'insieme — in diminuzione. Lo 
stesso inquinamento atmosferico conti-
nua imperterrito. Le nuove terre messe 
recentemente in coltivazione sono quel-
le sempre più marginali, poco fertili. 
L 'uso di tecnologie avanzate richiede 
sempre più energia e costo. Con le at-
tuali prospettive dei costi energetici ci 
si può aspettare che questo «trend» 
continui. 

6.5.2. / limiti della produttività e delle 
piante agrarie 

I limiti biologici della produzione delle 
specie oggi coltivate non sono ancora 
ben noti e certamente non ancora rag-
giunti. Certo ci dobbiamo attendere un 
«gap» molto elevato tra quanto è pos-
sibile ottenere teoricamente e quanto 
l'agricoltore ottiene di fatto nelle con-
dizioni di lavoro in cui opera. Una in-
dicazione dei limiti teorici può essere 
data dall'analisi delle produzioni re-
cord ottenute in campo, ovviamente in 
condizioni estremamente favorevoli. 
Nella Tabella 2 si riportano alcuni dati 
noti per le specie più importanti. 

Tabella 2. Produzione di alcune specie 

Specie Produzioni (t/ha) 

Mais 22,2 
Frumento 14,4 
Soia 5,6 
Sorgo 21,5 
Avena 10,6 
Orzo 11.4 
Patate 95,0 
Cassava 60,0 
Riso 14,4 
Canna da zucchero 250,0 
Barbabietola da zucchero 120,0 

Secondo Evans questi records mondiali 
rappresentano ancora non più del 50% 
delle produzioni teoriche ottenibili. 
Una informazione preziosa potrebbe 



essere fornita dallo studio comparato 
dei vari ecosistemi risultati maggior-
mente produttivi. Dei tests, costruiti 
espressamente per valutare le produzio-
ni massime possibili, potrebbero rap-
presentare un interessante soggetto di 
ricerca, fornendo la possibilità di valu-
tare i vari colli di bottiglia che man 
mano possono verificarsi in condizioni 
controllate ed incontrollate. Anche 
l'uso di simulatori con cervelli elettro-
nici può fornire interessanti elementi 
per dirigere la ricerca genetica ed agro-
nomica. Infatti molti «sottosistemi» 
entrano come componenti del sistema 
globale «produzione». C'è il clima, le 
cultivars, la struttura e fertilità del suo-
lo, ci sono i sistemi di coltivazione, 
di controllo dei parassiti, i sistemi 
di «management» dell'irrigazione, del 
controllo delle infestanti ecc. Modelli 
teorici che integrino ed ottimizzino tut-
ti questi fattori potrebbero fornire in-
dicazioni preziose « difficilmente indi-
viduabili per il singolo ed orientare 
programmi di ricerca in funzione delle 
variabili presenti nelle varie zone agro-
ecologiche. 

6.5.3. Le tecniche di miglioramento e 
nuove specie coltivate 

Certamente la stragrande maggioranza 
delle varietà coltivate sono state otte-
nute con tecniche di miglioramento 
«tradizionali» — selezione ed incrocio. 
Occorre comunque tener presente che 
lo stesso incrocio è stato usato sistema-
ticamente solo negli ultimi 80 anni. 
Durante gli ultimi 30 anni una notevole 
mole di lavoro — tecnico ed applicato 
— è stata effettuata con la mutagenesi 
indotta — fisica prima e chimica poi. 
Credo si conoscano bene — per la mu-
tagenesi — i limiti ed i vantaggi, sia 
per mutazioni isolabili in piante a mol-
tiplicazione vegetativa, che in piante a 
riproduzione per seme. Anche le tecni-
che di selezione sono ormai ben deter-
minate, anche con l 'uso di tecniche 
biometriche e simulazioni con il «com-
puter». Un enorme impulso è venuto 
con le tecniche che utilizzano l'eterosi 
ed il vigore ibrido in generale. Per un 
largo spettro di specie gli ibridi di pri-
ma generazione,permettono di raggiun-

gere livelli di produzione solo pochi 
anni fa impensabili. 
Un ulteriore orizzonte si è aperto con 
le tecniche di coltura in vitro di em-
brioni, di tessuti e di polline e le nuove 
tecniche di ibridazione vegetativa me-
diante fusione cellulare. A ciò si ag-
giungono le tecniche di «ingegneria ge-
netica e cellulare» oggi agli albori, con 
la prospettiva di trasferimento di mate-
riale genetico perfino dai procarioti 
agli eucarioti. Progressi significativi so-
no stati ottenuti nelle tecniche di isola-
mento dei protoplasti, la loro fusione e 
nella rigenerazione di intere piante da 
poche cellule meristematiche o addirit-
tura da granuli pollinici. Il migliora-
mento genetico con l'uso degli aploidi 
(ottenibili mediante colture «in vitro» 
di polline) può portare da un lato (do-
po raddoppiamento naturale o indotto 
dei cromosomi) a piante perfettamente 
omozigoti o dall'altro, a individui che, 
non producendo semi, possono rappre-
sentare potenziali produttori di elevata 
quantità di biomassa. Questi nuovi ap-
procci cellulari al miglioramento gene-
tico possono portare alle realizzazioni 
di ibridi tra specie tra loro distanti o 
incompatibili con gli incroci, per au-
mentare la produzione, la resistenza al-
le malattie, agli stress ambientali, ecc. 
La trasformazione e la rigenerazione di 
ibridi «parasessuali», da protoplasti, 
può rivoluzionare la produzione vege-
tale agraria. 

Grandi progressi sono stati ottenuti 
nella moltiplicazione clonale di un am-
pio numero di specie — che vanno au-
mentando ogni giorno — incluse varie 
specie di valore forestale. Ricordiamo 
la moltiplicazione clonale delle orchi-
dee — ormai in fase largamente indu-
striale — e tra le specie industriali più 
importanti, del tabacco, della palma da 
olio, di moltissime piante ornamentali 
e da frutto. Purtroppo le monocotile-
doni sembrano essere tra le più difficili 
da manipolare, ma la coltura «in vi-
t ro» di riso e frumento, anche da gra-
nuli pollinici, sono ormai una realtà. 
Anche tra i cereali, tuttavia, sono or-
mai in fase produttiva i Triticali (ibridi 
tra frumento e segale), mentre al CIM-
MYT ibridi tra mais e sorgo hanno rag-
giunto alcune generazioni, con risultati 
di estremo interesse. 

7. LA ZOOTECNIA NEL SISTEMA 
ALIMENTARE MONDIALE 

Vi è una base valida per una efficiente 
produzione animale praticamente in 
ogni paese del mondo, anche se magari 
su scala limitata. I due terzi dei terreni 
agricoli mondiali sono composti da pa-
scoli, prati ed incolti produttivi. Alme-
no il 60% di questi territori non è ido-
neo alla coltivazione. I ruminanti pos-
sono usare queste enormi risorse forag-
gere, altrimenti di valore limitatissimo, 
e convertirle in carne, latte, pelli, lana, 
ecc. I ruminanti sono fabbriche natura-
li di proteine pregiate e divengono de-
positi mobili ed autoconservantisi nel 
tempo. Essi possono anche utilizzare 
prodotti di scarto che altrimenti avreb-
bero ben poco valore. Nel 1974, quan-
do le riserve di cibo mondiale raggiun-
sero livelli pericolosamente bassi, i pro-
dotti animali, oltre a quelli che veniva-
no sacrificati normalmente durante 
l 'anno, rappresentavano pur sempre a 
livello globale cibo per almeno 40 gior-
ni, mentre, ad esempio, i cereali in 
stock potevano provvedere cibo per 
l 'umanità solo per 25 giorni. 
Certo le questioni divengono scottanti 
quando si parla di ruolo futuro della 
zootecnia nel nostro sistema alimentare 
e dei notevoli investimenti necessari al-
la ricerca zootecnica. Gli animali sono 
stati da molti considerati come «tra-
sformatori » estremamente inefficienti 
per procurare alimenti all 'uomo. Diete 
vegetariane e restrizioni nel consumo di 
carni sono state raccomandate in molti 
paesi ad alimentazione vegetariana è 
stata attuata da molti gruppi che prefe-
riscono eliminare una dieta carnea in 
favore di cereali, leguminose e verdure 
varie. È stato affermato — ma erro-
neamente — che fino a 20 kg di gra-
nella sono necessari per aumentare di 
1 kg il peso di un bovino. Alcuni han-
no addirittura affermato che tra qual-
che decade, di questo passo, gli anima-
li li vedremo solo negli zoo. Tuttavia, 
solo negli USA, negli ultimi anni si è 
visto un «boom» nelle esportazioni di 
soia (per olio e mangime) che raggiun-
ge valori annuali che superano i 30 mi-
liardi di dollari. Vi è infatti in quasi 



tutto il mondo un incremento notevole 
di richieste di carne, latte e uova. Buo-
na parte dell'incremento del commer-
cio di prodotti agricoli in questi ultimi 
anni è dovuto all'incremento dei con-
sumi dei mangimi animali. 
La ricerca, finora, in questo campo è 
stata limitata principalmente all'au-
mento della produttività mediante il 
miglioramento genetico, miglioramento 
dell'alimentazione, controllo delle ma-
lattie, miglioramento del «manage-
ment» e controllo dell'ambiente. 
Incremento della produttività attraver-
so interventi che migliorino la sanità 
animale, specialmente nei confronti 
delle malattie epidemiche, debbono 
avere la priorità, in connessione con 
studi e ricerche fondamentali che me-
glio spieghino i rapporti ospite-parassi-
ta. Le perdite animali sono state stima-
te a circa 50 milioni di capi per bovini 
e bufali e 100 milioni per ovini e capri-
ni. Solo negli USA è stata stimata una 
perdita annuale di patrimonio zootec-
nico stimabile intorno a 20 miliardi di 
dollari. È stato anche stimato che una 
riduzione del 50% delle perdite causate 
da malattie è un obiettivo non impossi-
bile anche per molti paesi in via di svi-
luppo. 
Notevoli contributi alla produzione 
animale possono derivare da un indi-
rizzo che utilizzi tecniche di migliora-
mento genetico per ottenere razze che 
valorizzino diete meno pregiate (in tale 
ambito si orienta la rivalutazione delle 
razze bianche giganti italiane — parti-
colarmente la Chianina, nelle due 
Americhe —) e che possono far uso di 
integrazioni dei mangimi con urea e io-
ne ammonico, per la loro conversione 
in proteine, sfruttando tale capacità ti-
pica dei poligastrici. 
L'altro settore di miglioramento inclu-
de la fertilità, che può venire dalla sin-
cronizzazione degli estri, dalla conser-
vazione del seme, da parti multipli e da 
superovulazione. Tutto questo può 
contribuire ad aumentare il numero dei 
nati per unità riproduttrice. Tali incre-
menti di fertilità, ottenibili anche con 
l'uso di ormoni, trasferimento di ovuli 
in gestanti di minor valore riproduttivo 
ecc., possono incrementare fino al 
50% i nuovi nati, a parità di unità ri-
produttrici disponibili. 
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La raccolta non chirurgica degli em-
brioni è ora facilitata da tecniche mi-
croscopiche molto sensibili per la ses-
suazione degli embrioni, il surgelamen-
to ed il reimpianto. Tutto ciò può rivo-
luzionare il miglioramento genetico e la 
produzione nel bestiame bovino. Ban-
che di embrioni sessuati e surgelati sa-
ranno tra breve a disposizione, permet-
tendo di impiantare gemelli maschi per 
la produzione di carne e gemelli fem-
mine per il latte. Tutti questi fattori: 
miglioramento alimentare, controllo 
delle malattie e miglioramento genetico 
sono di uguale priorità e tra di loro 
complementari. 
Il controllo dell'ambiente è stato ormai 
largamente utilizzato negli allevamenti 
avicoli e suini ed ora stanno per essere 
sperimentati per ovini e caprini. Sia il 
controllo della temperatura che quello 
del fotoperiodo possono avere effetti 
interessanti. Un aumento del fotoperio-
do a 16 ore per vacche da latte ha au-
mentato la produzione di latte del 10% 
circa, a parità di alimentazione. 
Non debbono inoltre essere trascurati 
gli aspetti connessi con l'utilizzazione 
della trazione animale, specie se asso-
ciata con strumenti di lavoro più effi-
caci ed efficienti. Anche altri animali 
erbivori potrebbero essere valorizzati. 
Vorrei qui ricordare ad esempio lo 
gnandù, uccello originario delle pianu-
re argentine, affine allo struzzo, che 
raggiunge facilmente i 25-50 kg, già 
addomesticato e finora praticamente 
inutilizzato. 
Un ultimo accenno alla produzione fo-
raggera. I foraggi alimentano all'incir-
ca dufe miliardi e mezzo di ruminanti 
utili all 'uomo e contribuiscono al con-
trollo dell'erosione e della fertilità del 
suolo. Nei tropici sono oltre un miliar-
do e mezzo di ettari che possono essere 
utilizzati solo dagli erbivori, special-
mente in tre zone ecologiche specifiche: 
le «lowlands», le zone montane, le sa-
vane. Semine con leguminose foraggere 
adatte possono aumentare di molto il 
valore foraggero di queste zone. Anche 
il recente sviluppo di ibridi di Bermuda 
grass e di Napier grass può raddoppia-
re la produzione foraggera di queste 
specie rispetto alle popolazioni locali, 
anche in condizioni di limitate disponi-
bilità idriche. Il,più importante compo-

nente utile dei foraggi è la cellulosa, 
che è stato stimato pari ad oltre 100 
miliardi di tonnellate (peso secco) 
all 'anno, a livello globale. Ciò equivale 
a circa 70 kg di cellulosa al giorno per 
i quattro miliardi di esseri umani oggi 
esistenti. L'energia-equivalente rappre-
sentata dalla cellulosa rappresenta circa 
sei volte l'attuale consumo di energia. 

8. LA TECNOLOGIA APPROPRIATA 

Questo concetto deriva, in parte, dalla 
constatazione che molte delle tecnolo-
gie sofisticate relative alla produzione 
agricola sviluppate nei paesi industria-
lizzati possano essere «non appropria-
te» per il mondo in via di sviluppo. Il 
concetto di base è in antitesi con la tec-
nologia centralizzata, che agisce su lar-
ga scala e su ampie superfici, concen-
trata sulla monocultura, che esige alti 
investimenti di capitale, di energia, e 
che richiede pochi operatori altamente 
specializzati. La tecnologia appropriata 
fa invece perno su operazioni che ri-
chiedono elevata quantità di manodo-
pera generica, che agisce in piccole 
aziende, basate sulla policultura, su 
materiale genetico eterogeneo, con li-
mitato o nullo uso di fertilizzanti, pe-
sticidi ed erbicidi, con sistemi di colti-
vazione semplici e manuali. 
Essa fa perno su un tipo di agricoltura 
«puli ta» non inquinante, che usi al 
massimo le risorse rinnovabili disponi-
bili. L'agricoltura ad alta tecnologia ha 
certo raggiunto traguardi eccezionali, 
ma ad un costo elevato di capitale in 
termini economici e tecnici. È in prati-
ca una agricoltura che risponde più ai 
canoni dell ' industria moderna che 
dell'agricoltura tradizionale. 
Non si può però pensare che questa 
agricoltura industrializzata possa essere 
applicata dovunque. 
La tecnologia appropriata significa svi-
luppo di tecnologia adatta per gli agri-
coltori poveri, che si concentri su tec-
nologie che impieghino importanti 
quantità di lavoro umano, che possano 
risultare in più elevate produzioni e che 
risultino più neutrali per quanto ri-
guarda situazioni politiche e dimensio-

ne delle aziende. Implica attrezzature 
più piccole, con minori esigenze quan-
titative di energia, idonee per aziende 
piccole, che faccia perno sull'energia 
solare invece che sull'energia fossile. 
Vuol dire costruzioni di depositi che 
usino materiale rinnovabile, disponibile 
localmente e che fornisca incentivi alla 
produzione associati con maggiore sta-
bilità e sicurezza della produzione, con 
un sistema di mercato e di agro-
industrie che risulti più idoneo alle di-
mensioni delle aziende. Significa privi-
legiare, la fissazione biologica dell'azo-
to nei confronti dell'azoto di sintesi, si-
gnifica privilegiare rotazioni appropria-
te e colture promiscue, significa con-
trollare i parassiti senza o con pochi 
prodotti chimici. 
Tutto questo è ancora oggi a livello di 
speculazione e l'unico test su grande 
scala di questo tipo di agricoltura può 
essere considerata la Cina ed in parte 
l 'India (si ricordi in quest'ultimo paese 
il raddoppio della produzione di coto-
ne ottenuto con ibridi prodotti manual-
mente). Sta di fatto che la maggior 
parte degli interventi da parte di Agen-
zie ed Organizzazioni Internazionali 
guardano oggi con particolare attenzio-
ne allo sviluppo dei piccoli agricoltori. 
Il reddito di più di un miliardo di per-
sone dipende da aziende con superficie 
inferiore ai 5 ettari. Il 75% di tutte le 
aziende agrarie nell'Asia tropicale han-
no superfici inferiori ai 2 ettari. In 
Giappone il 92% delle aziende hanno 
superfici inferiori ai 2 ettari. Nelle Fi-
lippine la media è sui 3 ettari. Il 79% 
delle aziende nell'America Latina sono 
inferiori ai 5 ettari e le dimensioni me-
die delle aziende di più di 20 Stati 
Africani si aggirano sui 5 ettari. 
La produzione di queste mini-aziende 
può superare significativamente quella 
di aziende ben più grandi nei paesi svi-
luppati. In queste condizioni anche pic-
cole quantità di fertilizzanti, acqua, pe-
sticidi ed il miglioramento di pratiche 
agronomiche anche semplici (quali il 
diserbo tempestivo) potrebbero avere 
effetti moltiplicativi eccellenti. Alcune 
tecniche che razionalizzano la coltura 
promiscua (specie tra cereali e legumi-
nose) hanno già dato risultati sorpren-
denti, consentendo una più razionale 
utilizzazione della luce e del suolo. 



9. CONCLUSIONI 

Credo sia evidente per tutti, sia consi-
derando i paesi sviluppati che quelli in 
via di sviluppo, che siamo alla fine di 
un'era di agricoltura — tutto compreso 
— relativamente facile, per entrare in 
un'era di agricoltura più difficile. 
Tutto ciò principalmente per due fatto-
ri: l 'aumento vertiginoso del costo 
dell'energia e del costo del lavoro uma-
no. Sono finite o comunque stanno per 
finire le servitù della gleba, i servi della 
terra diventeranno agricoltori con pie-
no diritto di cittadinanza, consci del 
valore del proprio lavoro e del valore 
del prodotto del lavoro: il cibo per tut-
ti gli uomini. Dovremo affrontare un 
periodo in cui tutte le risorse naturali 
dovranno essere usate più razionalmen-
te, senza sprechi irreversibili, ma anche 
senza fanatismi «ecologici»: dovremo 
conservare il nostro patrimonio in fat-
to di terra, acqua e vita, dovremo ten-
dere a ritornare alla terra quanto alla 
terra è stato prelevato con la produzio-
ne agricola. Dovremo usare risorse rin-
novabili come componenti più impor-
tanti, ma senza rinunciare alla conqui-
sta di elevati risultati produttivi. 

È questa la sfida che i giovani — ed i 
meno giovani — debbono raccogliere, 
con l'ausilio di una ricerca applicata, 
ma aperta, che non accetti né luoghi 
comuni né basi preconcette, inventiva, 
che usi le varie discipline, finora spesso 
cresciute separatamente; in modo sinte-
tico, integrato, armonico. 
Questa impresa richiede forze ed entu-
siasmi nuovi, disciplina, rigore scienti-
fico e morale, tutti uniti ad una mag-
giore coesione spirituale e materiale tra 
tecnici ed operatori, in armonia di clas-
si, nel mutuo riconoscimento dei ruoli, 
dei diritti e dei doveri. 
L'Agricoltura si fa su tutta questa no-
stra terra: il tecnico agrario deve essere 
cittadino del mondo, agricoltore, amico 
e fratello di ogni agricoltore, con cui de-
ve condividere speranze, successi e delu-
sioni, con spirito fattivo, positivo e fidu-
cioso. La sfida è grande, il da fare è im-
menso, ma sono convinto che ce la fare-
mo a fornire il cibo — ed una vita mi-
gliore — ai nostri figli ed ai nostri nipoti 

— figli e nipoti di tutto il mondo. 



PICCOLE E MEDIE IMPRESE 
DI FRONTE ALLE ESPORTAZIONI 
Marisa Gerbi Sethi 

PREMESSA 

Per molto tempo si è continuato a pen-
sare che le esportazioni dovessero esse-
re prevalentemente appannaggio delle 
imprese di grandi e medie dimensioni e 
che dovessero essere gestite in modo 
completamente autonomo dalle vendite 
sul mercato nazionale. 
Il processo d'integrazione europea e 
più in generale la progressiva liberaliz-
zazione degli scambi, la incombente 
perdita di competitività della produ-
zione italiana dovuta ad inflazione ac-
compagnata da perdita di produttivi-
tà, la decelerazione della crescita dei 
paesi industrializzati, la crescente con-
correnza internazionale, l ' en t ra ta 
dell'Italia nello SME, nonché la persi-
stente crisi dell'economia interna, 
l 'avanzata saturazione del mercato in-
terno di molti prodotti, ma ancora di 
più, la sua limitatezza, e infine gli in-
dirizzi più avanzati di gestione azien-
dale impongono ormai a tutte le im-
prese di considerare il mercato inter-
nazionale come il mercato obiettivo 
della loro produzione e di gestire le 
esportazioni analogamente alle vendite 
interne secondo i più moderni criteri 
di marketing. 

A queste condizioni non si devono sot-
trarre neppure le imprese minóri che in 
questi ultimi anni hanno conosciuto 
un'espansione di rilevante portata nelle 
esportazioni misurabile specialmente 
attraverso l'incidenza del fat turato 
esportato sul fatturato nazionale, e 
l 'aumento del numero delle imprese 
che esportano. 
Infatt i secondo recenti rilevazioni 
dell'Istat e nostre stime1 le imprese si-
no a 20 addetti dal 1975 sino al 1978 
hanno rappresentato circa il 20% del 
f a t t u r a to a l l ' espor taz ione i ta l iano 
(comprese le imprese di import-export), 
quelle dai 20 ai 99 addetti dal 13 al 
14% e quelle dai 99 ai 499 addetti dal 
20% circa del 1975 al 21,6% nel 1977 
con un incremento totale di più del 2% 
per l'intervallo 1975-77, del 3% circa 
sino al 1978, contro un decremento 
dello stesso valore registrato dalle im-
prese con più di 500 addetti. 
Contemporaneamente secondo l ' ICE e 
la Banca d'Italia2 l 'aumento registrato 

nel numero delle imprese che esportano 
è in gran parte dovuto all'ingresso di 
molte piccole e medie imprese che pri-
ma non esportavano. Fenomeno che ha 
dato anche origine ad una forte rota-
zione fra le c. d. «ditte esportatrici». 
A raggiungere questi risultati sembra 
abbia contribuito anche la naturale cre-
scita di molte di queste unità, che in 
un certo momento sentono la necessità 
di espandersi verso l'estero e il rallen-
tamento dell'attività della grande indu-
stria con la quale molte di queste im-
prese sono legate da contratti di sub-
fornitura. 
Comunque si ha sempre avuto l'im-
pressione che queste imprese incontras-
sero e continuassero ad incontrare dif-
ficoltà superiori a quelle dei grandi 
complessi industriali nell'iniziare ad 
esportare e più ancora nell'operare re-
golarmente sui mercati esteri. 
Infatti per le imprese di più piccola di-
mensione i problemi generali che ri-
guardano tutte le imprese di fronte alle 
esportazioni ed in particolare gli osta-
coli e i vincoli che influenzano gli 
scambi internazionali assumono rile-
vanza maggiore che per le grandi e 
contribuiscono a creare in primo luogo 
un limite a livello psicologico per il 
piccolo imprenditore o per i compo-
nenti della sua struttura organizzativa. 
Dotate di minore disponibilità propria 
di mezzi finanziari (per innovarsi, per 
commercializzare meglio il prodotto, 
per investire nelle ricerche sui mercati 
ssteri e nella ricerca scientifica) le pic-
cole e medie imprese incontrano altri 
ostacoli per reperirli attraverso il credi-
to ordinario (a cui ricorrono prevalen-
temente per ottenere finanziamenti a 
breve termine) o agevolato (a cui ricor-
rono molto raramente) e sovente subi-
scono le speculazioni sulla valuta estera 
operate dalle aziende di Credito. 
Più carenti nella struttura organizzati-
va interna e nella disponibilità di diri-
genti specializzati delle imprese di 
grandi dimensioni, incontrano maggio-
ri difficoltà a stabilire canali di contat-
to con i mercati esteri e ad organizzare 
la loro penetrazione diretta e a rispet-
tare strategie aziendali avanzate che 
considerino l'attività all'estero alla 
stregua di quella rivolta al mercato in-
terno. 

Sembra anche che in imprese di piccola 
dimensione non siano rari i casi in cui 
la mancanza di strategia le conduce a 
vendere anche quando non sarebbe ne-
cessario a prezzi talvolta inferiori agli 
stessi livelli che sono solite praticare 
agli intermediari esportatori con conse-
guenze negative per i loro futuri rap-
porti con l'estero e con le case nazio-
nali di esportazione, di cui possono an-
cora aver bisogno ed a scapito dell'im-
magine del prodotto italiano. 
Subiscono difficoltà di comunicazione 
con i paesi Esteri, i disguidi postali, la 
frammentarietà delle informazioni sui 
mercati esteri, la mancanza di una po-
litica del commercio con l'estero e le 
carenze di una politica economica go-
vernativa e comunitaria da cui traggo-
no più giovamento le imprese di grandi 
dimensioni. 
Insoddisfatte dei rapporti con le strut-
ture nazionali di promozione si trova-
no forse più delle altre imprese esposte 
all'inasprimento della concorrenza dei 
mercati di sbocco, all 'aumento dei co-
sti e alla riduzione della domanda in-
terna e per uno spiccato individualismo 
imprenditoriale rifiutano molto spesso 
la partecipazione a raggruppamenti in-
dustriali o commerciali che le portereb-
bero anche a diversificare maggiormen-
te la distribuzione dei loro prodotti. 

• • • 

Allo scopo di controllare l 'attualità di 
queste «suggestioni» o indicazioni di 
massima e di raggiungere un ulteriore 
avanzamento all'osservazione delle mo-
dalità e delle condizioni in cui le espor-
tazioni vengono condotte in Italia, il 
CERIS, nell'ambito dei suoi program-
mi pluriennali di studio sul sistema im-
prenditoriale italiano e più in particola-
re sulle modalità di gestione delle 
esportazioni sin dal 1978 ha promosso 
una ricerca sulle piccole e medie impre-
se che esportano (o comunque che 
esportavano all'epoca della raccolta dei 
dati). Ricerca che costituisce la conti-
nuazione del volume edito nel 1979 da 
Franco Angeli: «Imprese italiane di 
fronte alle esportazioni», dedicato alle 
grandi imprese e che si decideva di 
concentrare entro l'area piemontese3. 



La scelta di questa area di r i fer imento 
era dovuta ad una serie di motivi di-
versi: 

1) a quella data non si conosceva anco-
ra il ruolo espresso in valori percentua-
li delle piccole e medie imprese italiane 
che esportano per cui risultava disper-
siva e difficile sia l ' individuazione delle 
unità che potevano nelle diverse regioni 
far parte del campione, sia garantire 
una buona rappresentatività in un cam-
po cosi vasto; 

2) grazie ad una nost ra precedente ana-
lisi si disponeva invece di un quadro di 
base sufficientemente completo delle 
ditte che esportano dal P iemonte 4 , re-
gione che occupa il secondo posto nella 
graduator ia delle regioni italiane che 
esportano e che è caratterizzata da for -
te presenza di micro-imprese e di im-
prese di medie dimensioni. 

Inoltre la vicinanza delle Camere di 
commercio e delle imprese oggetto 
d ' indagine ci permetteva di potere te-
nere maggiormente sotto controllo il 
«pan ie re» sia nei solleciti (che in alcu-
ni casi non si l imitavano alla lettera di 
invito a collaborare, ma a veri e propri 
incontri per spiegare l 'utilità del lavo-
ro, i precedenti, ecc.) sia nella verifica 
o nel completamento delle risposte. 
Infine le indicazioni a cui saremmo 
pervenuti , a loro volta ci avrebbero 
permesso di completare la panoramica 
relativa alla regione in cui ci t roviamo 
ad operare, il Piemonte, dove comun-
que, l ' informazione di questi aspetti è 
stata sollecitata da più Enti con i quali 
abb iamo rapport i e che speriamo cosi 
di aiutare nel t rovare un loro ruolo 
al l ' interno di questo sistema locale do-
ve mol to v 'è ancora da f a re 5 . 
In tendiamo alludere per esempio alla 
FinPiemonte per la quale abbiamo già 
esaminato le s trut ture di assistenza sui 
mercati esteri per le piccole e medie 
imprese6 ed al Centro estero delle Ca-
mere di commercio piemontesi , uno dei 
più attivi centri operanti in Italia. 
Nelle pagine che seguono presentiamo 
la pr ima parte della sintesi completa 
dell ' indagine. La seconda parte compa-
rirà nel prossimo numero della rivista, 
mentre la stesura allargata del rappor to 
sarà pubblicata in volume. 

METODOLOGIA DELLA RICERCA 

Come sono stati raccolti i dati 

— La ricerca è stata condotta attraverso 
questionario postale accompagnato da una 
circolare di presentazione. 
Attraverso questo strumento s'intendeva 
raccogliere presso ciascuna impresa una 
dettagliata serie di informazioni circa i pro-
dotti esportati, le quantità, le modalità e le 
condizioni con cui le esportazioni sono sta-
te condotte, i paesi verso i quali si era ini-
ziato ad esportare, quelli attuali di esporta-
zione, quelli potenziali futuri, i vincoli in-
contrati esportando, la disponibilità verso 
forme associative, ecc. 
Trattandosi comunque di destinatari con 
strutture più semplici delle grandi imprese, 
nel predisporre il questionario si è cercato 
di compattare il più possibile le domande e 
di sfoltirne la problematica adattandola 
all'universo in esame. Questa esigenza in 
qualche caso si è scontrata con la necessità 
di approfondire ulteriormente aspetti inte-
ressanti che si son dovuti sacrificare. 
Per circa 50 imprese si dispone anche di 
un'altra serie di informazioni contenute nel 
questionario diretto alle imprese che non 
avrebbero dovuto esportare e che, come si è 
già accennato, invece, sollecitate a collabo-
rare a quella ricerca, dichiaravano di essere 
esportatrici e di essere disposte ad incre-
mentare ulteriormente la loro presenza 
all'estero7. 
Quel questionario, nella seconda parte con-
teneva infatti domande (sulla disponibilità 
ad esportare, sulla disponibilità ad adattare 
ulteriormente la produzione alle esigenze 
del cliente estero, sugli ostacoli ritenuti più 
difficili per iniziare ad esportare) ritenute 
pertinenti da queste rispondenti, la maggior 
parte delle quali successivamente risponde-
va anche al questionario sulle ditte esporta-
trici, da noi inoltrato in un secondo tempo. 

Delimitazione e individuazione del 
«campione» d'indagine. 

L'insieme delle imprese a cui il questionario 
è stato inviato è stato determinato quantita-
tivamente partendo dai dati ICE sulle ditte 
che esportavano in Piemonte nel 1976 (ulti-
mo anno per cui si disponesse di un quadro 
dettagliato dell'universo), da noi elaborati 
nel Bollettino CERIS. 
Dati tali valori, che si riferiscono all'80% 
circa dei piccoli, medi e grandi esportatori 
piemontesi risultava che, malgrado nella re-

gione si potessero contare circa 7.000 espor-
tatori, soltanto 3.780 erano iscritti regolar-
mente presso il Centro meccanografico del 
Ministero del commercio con l'estero e 
quindi avevano più probabilità di figurare 
sugli annuari degli esportatori delle diverse 
Camere di commercio e presso altre fonti. 
Di queste unità l'80% circa, nel corso del 
1976, aveva esportato meno di 100 milioni 
di lire, un altro 14% da 100 milioni sino al 
massimo di 1 miliardo. Pur sapendo che 
non esiste una correlazione diretta esatta 
fra piccolo esportatore e piccola impresa, 
perché è emerso più volte che molte grandi 
imprese sono piccoli operatori con l'estero, 
e viceversa, si è dovuto prendere queste in-
formazioni come parametri di riferimento 
per la definizione parziale dell'universo e 
quindi la determinazione del campione. 
Partendo quindi dal presupposto che i pic-
coli ed i medi esportatori potessero rappre-
sentare il 90% circa degli esportatori iscritti 
al Centro meccanografico (3.780) e valutan-
do che una parte di essi (circa 990 unità) 
sono costituiti esclusivamente da imprese di 
commercializzazione o di intermediazione 
con l'estero (imprese solo importatrici - so-
lo esportatrici o di import-export) si arriva-
va ad individuare in 2.400 unità l'80% circa 
dell'universo «netto» piemontese da consi-
derare. 
Per avere un margine di rappresentatività 
accettabile in una indagine postale, tenendo 
anche conto dei mezzi a disposizione si de-
cideva di prenderne in considerazione il 
30% cioè 720 unità o «contatti» che veni-
vano a costituire il valore globale del cam-
pione piemontese. 
Per la loro individuazione si doveva co-
munque ancora ripartirli per provincia, e 
questo lo si è fatto tenendo presente la di-
stribuzione percentuale delle ditte esporta-
trici fra le diverse province (Tabella 1) e 
successivamente estrarli a caso dagli elenchi 
delle Camere di commercio a disposizione 
(elenchi non sempre aggiornati e comunque 
disponibili solo per le province di Torino, 
Asti e Cuneo) o dai volumi KOMPASS ren-
dendoli definitivi dopo di aver cercato di 
valutarne attraverso queste ed altre fonti le 
dimensioni espresse in termini di addetti. 
Era nostra intenzione infatti che l'indagine 
restasse circoscritta ad imprese con meno di 
500 addetti, pur riconoscendo i grandi limi-
ti della valutazione della dimensione delle 
imprese attraverso questo solo parametro8. 

Le prime spedizioni sono state effettuate il 
14 settembre 1978, 321 questionari sono 
stati inoltrati nella provincia di Torino; 122 
in quella di Novara; 108 in quella di Vercel-
li; 25 in quella di Asti; 79 in quella di Ales-
sandria; 65 in quella di Cuneo. 


